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Un altro passo avanti verso gli standard 
descrittivi per gli archivi 


Dopo il rilascio della norma JSAD (G) per la descrizione del materiale 
archivistico, la Commissione ad hoc dell'International Council on Archives 
ha varato, in forma provvisoria, un'altra norma, nota con l'acronimo ingle- 
se di ISAAR (CPF), ovvero International Standard Archival Authority 
Record for Corporate Bodies, Persons and Families, per la costruzione 
dei documenti di autorità. A differenza della prima norma, ISAAR (CPF) 
sta già riscuotendo un certo interesse all'interno della comunità archivistica 
italiana. Se ne è infatti discusso ai primi di giugno a Roma, nel corso 
di un convegno a cui partecipavano, tra gli altri, Paola Carucci ed Enrica 
Ormanni, le quali hanno riconosciuto il valore di questo standard, salvo 
poi, da brave nazionaliste; sostenere, la Carucci, che la Guida generale 
degli archivi di Stato costituisce di fatto una specie di lista di autorità 
per gli archivisti italiani e, la Ormanni, che in «Anagrafe» è già incorporato 
un sistema di autorità. Si tratta di osservazioni condivisibili solo in parte 
e che comunque rappresentano due modelli differenti tra di loro, che hanno 
una cosa in comune: quella di non dar vita ad una vera norma per la 
gestione dei documenti di autorità. Tra l'altro, come ho avuto modo di 
dire a Roma, dialogando animatamente con la Carucci e l'Ormanni, gran 
parte delle strutture portanti della norma ISAAR (CPF), vale a dire la 
norma IFLA nota come Guidelines for authority and reference entries 
ed alcune norme ISO sul trattamento dei termini indici, sulla produzione 
di thesauri e di riferimenti bibliografici (rispettivamente n. 5869, 2788 e 
690), erano già note fino dalla fine degli anni ’70 o dai primi anni ’80. 
Queste norme avrebbero potuto costituire elementi di riferimento sia per 
la Guida generale degli archivi di Stato che per il successivo progetto 
«Anagrafe»: cosa che invece non è avvenuta. Certo fa molto piacere che 
alcuni campioni dell’isolazionismo archivistico italiano scoprano oggi che 
la norma JSAD (G) può essere un utile punto di riferimento e che magari 
tengano corsi di archivistica per approfondirne limiti e potenzialità. Resta 
il fatto che se vogliamo trovare un progetto che viaggia molto più vicino 
alla norma JSAAR (CPF) bisogna guardare alla elaborazione che sta facen- 
do, con galoppata tanto lodevole quanto solitaria, un gruppo di lavoro 
attivato sulle istituzioni lombarde da parte del Servizio Beni Librari della 
Regione Lombardia. 

Per parte nostra abbiamo scelto, in continuità con le operazioni preceden- 
ti, di tradurre la norma JSAAR (CPF) in italiano e di consegnarla, come 
già facemmo con ISAD (G), agli archivisti italiani perché la valutino e ne 
verifichino il valore. Ci pare un fatto strategico che testimonia come l’ar- 
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chivistica italiana sia perfettamente in grado di inserirsi nel dibattito scienti- 
fico internazionale, di assimilarlo e di portare un proprio originale contributo. 

Tra l'altro vale anche la pena di osservare come, gli archivisti italiani 
costituiscano ormai una delle comunità più impegnate nella discussione sulla 
norma ISAD (G), di cui è auspicabile che al più presto venga pubblicata 
anche la versione ufficiale da parte dell'Ufficio Centrale Beni Archivistici. 


R.C 
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ISAAR (CPF) 


ISAAR (CPF) è un'innovazione e rappresenta un metodo di lavoro ancora 
poco familiare alla maggior parte degli archivisti. Prima di affrontare il 
testo in questione, Vi preghiamo di soffermarVi quel tanto che basta a 
leggere la seguente breve spiegazione. 


Cos'é un archivio d'autorità? 

Elementi importanti tra i mezzi di corredo archivistici sono i punti di 
accesso. Esistono parole chiave o frasi che vengono estrapolate dalle descri- 
zioni principali, affinché servano come punti di avvio per le ricerche degli 
utenti. I punti di accesso possono essere usati in vari modi ma, generalmen- 
te, possono presentarsi in un archivio come intestazioni o voci. 

Non appena archivi di questo genere raggiungano una qualsiasi dimensio- 
ne, diventa ovvio che occorre un controllo sulle parole e sulle frasi utilizzate 
come punti di accesso. Se ció non avviene, l'archivio, con i relativi punti 
di accesso, sfugge ad ogni controllo; si aggiungono sinonimi e varianti, 
e diventa difficile selezionare e ordinare le intestazioni in una sequenza com- 
prensibile. 

Per controllare i termini usati come intestazioni, di solito si costituisce 
un archivio d'autorità. Si tratta di una lista di termini (“voci d’autorità”) 
che possono presentarsi come punti di accesso. Quando si usa un archivio 
d'autorità, gli archivisti non possono registrare termini, a meno che: 
(a) non vadano ad aggiungere informazioni relative a termini già presenti 

nell'archivio d'autorità; oppure, 
(b) non abbiano seguito un processo predeterminato tramite cui si possono 
aggiungere nuovi termini all'archivio d’autorità. 


112 


Cos'é un documento d’autorità? 

Una volta ammessa nell'archivio, ogni voce d'autorità, insieme ad altri 
dati descrittivi che possono eventualmente appartenerle, costituisce un docu- 
mento d'autorità. 

Come abbiamo rilevato, esiste un processo controllato per creare nuovi 
documenti d’autorità. In genere, ciò significa che: 

(a) esiste un responsabile del corretto svolgimento delle procedure. Ciò può 
avvenire internamente, nell’ambito di un deposito, tramite cooperazione 
a livello nazionale, o tra un gruppo di depositi; 

(b) i documenti d’autorità dovrebbero conformarsi alle regole di uno stan- 
dard appropriato per la descrizione. 

Gli archivisti hanno un bisogno particolare di archivi d’autorità che tratti- 
no di nomi di persone e istituzioni, nomi geografici o di luogo, forme di 
materiali e soggetti. 


Cos'é ISAAR? 

ISAAR (CPF) è il primo di una serie di standard internazionali per la 
creazione di documenti archivistici d’autorità. Tratta solo la formazione 
di documenti d’autorità per i nomi di enti collettivi (istituzioni che, in con- 
creto o potenzialmente, creano, usano, gestiscono o hanno a che fare con 
gli archivi), di persone e famiglie. Si auspica che i futuri ISAAR trattino 
altre forme di archivi d’autorità. 


Cosa rende diversi gli ISAAR? 

Nella maggior parte degli archivi d’autorità, i documenti d’autorità si 
attengono esclusivamente a una forma molto semplice. Constano dell’inte- 
stazione autorizzata, qualunque qualificatore si renda necessario, e di una 
nota che indica la fonte della voce, chi l’ha fornita e quando. Possono 
anche trovarsi note di rimandi e/o di scopo. 

Negli ISAAR, o nei documenti archivistici d’autorità, la struttura delle 
voci è più elaborata. Ad esempio, nell'ISAAR (CPF) la struttura è progetta- 
ta per permettere all’archivista di inserire, per ogni documento, una storia 
amministrativa completa per gli enti collettivi, o una bozza o storia biografi- 
che complete, per singole persone e membri di famiglie. 

Pertanto, una voce di ISAAR può risultare piuttosto lunga. Deve iniziare 
con un’intestazione autorizzata. Quindi, può contenere gran parte delle in- 
formazioni contestuali che siamo abituati a vedere nelle descrizioni archivi- 
stiche elaborate e che sono fornite in ISAD (G), 3.2.2. 


Nota: in genere, se vengono date informazioni sul contesto in un archivio 
d’autorità, non le si dovrebbero ripetere nella descrizione principale, e 
viceversa. 


La voce di ISAAR termina con una nota sulla fonte del documento, 
proprio come nei documenti d’autorità tradizionali. ISAAR (CPF) fornisce 
dettagli su tutti i dati che si possono includere. 
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A cosa giova tutto questo? 

In molte parti del mondo gli archivisti non sono stati abituati a controllare 
il vocabolario utilizzato nelle loro descrizioni. Gli standard internazionali 
per la descrizione archivistica (rappresentati al momento da ISAD (G) ) 
attendono che i punti di accesso vengano usati e siano controllati da autori- 
tà. La serie ISAAR, che prende l'avvio da ISAAR (CPFJ, indica le modalità 
con cui poter istituire punti di accesso controllati. 

Una volta che le pratiche di conservazione delle informazioni contestuali 
in archivi d'autorità distinti siano divenute più comuni, si troverà che esisto- 
no altri usi per questi archivi, nella gestione e nello sviluppo dei servizi 
archivistici. 

La Commissione ad hoc del CIA per gli Standard descrittivi affida ISAAR 
(CPF) alla professione archivistica per le opportune sperimentazioni e valu- 
tazioni. 
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PREFAZIONE 


P.1 Un sottogruppo della Commissione ad hoc per gli Standard descrittivi 
ha sviluppato un documento di lavoro. Tale sottogruppo si è costituito in 
occasione della terza assemblea plenaria della Commissione, nel corso del 
meeting tenutosi a Stoccolma, nel gennaio del 1993. 


P.2 Il sottogruppo era formato da: 


Wendy Duff 

Jan Dahlin 

Christine Nougaret 

Hugo Stibbe Direttore del progetto e Segretario 


Michael Cook 


P.3 Il sottogruppo si è riunito a Liverpool, nel novembre 1993, per consi- 
derare questioni relative ai punti di accesso nella descrizione archivistica. 
Il riconoscimento dell’importanza del controllo sulle forme e i contenuti 
dei punti d’accesso ha condotto il gruppo a promuovere lo sviluppo di 
uno standard destinato a tale controllo, nei sistemi informativi archivistici. 
Lo standard progettato dal gruppo aveva molto in comune con gli standard 
bibliotecari per il controllo d’autorità delle intestazioni, ma presentava, non- 
dimeno, caratteri distintivi rispetto a questi. Nel condurre a buon fine lo 
sviluppo di uno standard internazionale per i documenti d’autorità archivi- 
stici, il sottogruppo si è avvalso sia delle ricerche relative ai documenti 
d’autorità archivistici in corso in Canada e negli Stati Uniti, sia del lavoro 
riguardo ai documenti d'autorità internazionali svolto dalla IFLA (Jnterna- 
tional Federation of Library Associations and Institutions) durante gli anni 
‘70 e ‘80 (si vedano a tal proposito le Guidelines for Authority and Referen- 
ce Entries - IFLA, 1984). Ha cosi completato un documento in forma di 
bozza, che é stato discusso, corretto e ampliato nella seduta plenaria della 
Commissione ad hoc, durante il meeting tenutosi a L' Aia nell’ottobre 1994. 
La bozza sta circolando, per raccogliere suggerimenti e commenti all'interno 
della comunità archivistica internazionale. 


P.4 La Commissione ad hoc del CIA per gli Standard descrittivi esprime 
la propria gratitudine e i propri ringraziamenti all’Unesco, per il sostegno 
finanziario accordato a questo progetto. Ringrazia inoltre gli Archivi Nazio- 
nali del Canada, per l’appoggio della Segreteria e delle Istituzioni che hanno 
ospitato la Commissione durante lo sviluppo del presente documento, l Uni- 
versità di Liverpool e la Dutch Archives School in Olanda. 


INTRODUZIONE 


I.1 Lo sviluppo di questo standard per i documenti archivistici d’autorità 
è parte di un processo che: 
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a. assicurerà la creazione di descrizioni coerenti, appropriate e autoesplica- 
tive; 

b. faciliterà il recupero e lo scambio di informazioni sul materiale archivi- 
stico; 

c. permetterà la partecipazione alla creazione di dati d'autorità; e 

d. renderà possibile l'integrazione di descrizioni provenienti da diversi de- 
positi in un sistema informativo unificato. 


I.2 Il presente documento è un complemento a ISAD (G): Standard inter- 
nazionale per la descrizione archivistica (aspetti generali), che espone descri- 
zioni particolareggiate sulla descrizione del materiale archivistico. /SAD (G) 
riconosce che alcune importanti informazioni descrittive, specie le informa- 
zioni contestuali, possono alternativamente essere sistemate in documenti 
d'autorità. 


I.3 L'obiettivo primario di questo documento è fornire regole generali per 
la istituzione di documenti d'autorità archivistici. Tali regole permettono 
agli archivisti di stabilire una normalizzazione per i termini usati come punti 
d'accesso nelle descrizioni archivistiche e, allo stesso tempo, di associare 
a questi termini informazioni che possono assistere gli utenti nella compren- 
sione del loro significato. Le regole costituiscono anche una guida per la 
creazione di collegamenti tra documenti d'autorità diversi. 


I.4 Queste direttive sono state sviluppate in particolare per essere applicate 
a documenti d'autorità archivistici di enti collettivi, persone e famiglie. Ad 
ogni modo, si auspica che siano sviluppate regole destinate ad altri candidati 
ai punti di accesso quali la forma del materiale, le funzioni di gestione 
e le unità topografiche. 


I.5 L'organizzazione delle regole riflette una struttura di preferenza per 
qualsiasi documento d'autorità che incorpori elementi governati dalle regole 
stesse. Entro questa struttura, gli elementi sono raggruppati in tre aree: 
1. Area del controllo d'autorità 

Stabilisce la voce d'autorità e fornisce collegamenti con altre voci. 
2. Area delle informazioni 

Fornisce informazioni attinenti a enti collettivi, persone e famiglie iden- 

tificate nella voce d'autorità. 
3. Area delle note 

Documenta la creazione e il mantenimento del documento d'autorità. 


I.6 Occorre, come minimo, che la voce d'autorità venga registrata. 


I.7 Altri standard attinenti a questo documento comprendono 1 seguenti: 
ISO 5063 Documentation - Methods for examining documents, determining 


TUN, 


their subject, and selecting indexing terms e ISO 2788 Documentation - 
Guidelines for the establishment and development of monolingual thesauri. 


I.8 Nel citare una fonte pubblicata, in qualsiasi elemento della descrizione, 
attenersi alla versione piü recente di ISO 690 Documentation - Bibliographic 
references - Content, form and structure. 


0. DIZIONARIO DEI TERMINI COLLEGATI A ISAAR (CPF) 


Punto d'accesso. Nome, parola chiave, termine di indice ecc. con cui una 
descrizione puó essere cercata, identificata o recuperata. 


Descrizione archivistica. La creazione di una rappresentazione accurata di 
un'unità di descrizione e delle sue parti componenti, quando ve ne siano, 
tramite il processo di cattura, assemblaggio, analisi e organizzazione di qual- 
siasi informazione serva a identificare il materiale archivistico e a spiegare 
il contesto e il sistema dei documenti che l’hanno prodotto. 


Controllo d’autorità. Controllo di termini standardizzati, compresi nomi (di 
persona, collettivi o geografici) usati come punti di accesso. 


Dati d’autorità. Informazioni contenute in un documento o in un archivio 
d’autorità. 


Voce d’autorità. Termine standardizzato, stabilito dall’ufficio archivistico 
responsabile. 


Archivio d’autorità. Insieme organizzato di documenti d’autorità. 


Documento d’autorità. Voce d’autorità combinata con altri elementi dei dati 
che descrivono l’entità nominata nella voce e che possono indicare altre 
voci d’autorità. 


Ente collettivo. Organizzazione o gruppo di persone che viene identificato 
da un nome particolare e che agisce, e ha facoltà di agire, come entità. 


Creatore. La persona o l’ente collettivo che crea o riceve e accumula docu- 
menti. 


Elemento. Gruppo di caratteri, parola, frase, insieme di termini, frasi ecc. 
che rappresenta un’unità distinta di informazioni d’autorità o di riferimento 
ecc. e che forma parte di un’area del documento d’autorità. (IFLA). 


Fondo. L'insieme dei documenti, indipendentemente dalla forma o dal sup- 


118 


porto, organicamente creati e/o accumulati e usati da singola persona, fami- 
glia o ente collettivo nel corso delle attività e funzioni di quel creatore. 


Voce parallela. Voce in altra lingua o grafia. 


Voce di riferimento. Voce che rinvia ad altra voce diversa da quella da 
cui prende riferimento. 


Tracciato. Il contrario di riferimenti del tipo Vedi o Vedi anche dell archivio 
d'autorità. Informazioni del documento d'autorità riguardo ai rimandi che 
provengano da altre intestazioni. 


1. AREA DEL CONTROLLO D'AUTORITÀ 
1.1 Codice(i) di identità 


Obiettivo: 


Identificare la voce d'autorità di ente collettivo, persona o famiglia e la 
fonte del documento. 


Regola: 

Registrare il codice del Paese attenendosi alla versione piü recente di ISO 
3166 Codes for the representation of names of countries, seguito dal codice 
dell'ufficio, in conformità allo standard del codice dell'ufficio nazionale 
o internazionale, seguito dal numero della voce d'autorità!. 


Esempi di codice di Paese 


Codice alfa-2 Codice alfa-3 

AU AUS (Australia) 

SE SWE (Svezia) 

ES ESP (Spagna) 

FR FRA (Francia) 

GB GBR (Regno Unito) 
US USA (Stati Uniti) 
CA CAN (Canada) 

MY MYS (Malesia) 


1. Se si dovesse sviluppare un Numero dei dati d'autorità per lo standard internazionale, 
lo si potrebbe sostituire con il codice d'identità. Quando si usa un codice di Paese di ISO 
3166 selezionare il codice alfa-2 o quello alfa-3 in conformità all’uso nazionale previsto dal 
Paese per questa applicazione. 


ELD 


1.2 Voce d'autorità 


Obiettivo: 
Creare una voce di ente collettivo, persona o famiglia come punto d'accesso. 


Regole: 

i pi la forma standardizzata del nome di un ente collettivo, di persona 
o famiglia attenendosi alle convenzioni o regole nazionali o internazionali 
usate dall’ufficio, compreso qualsiasi sottoelemento e/o qualificatore neces- 
sario richiesto da tali convenzioni. (Si veda il paragrafo 3.2)’. 


Ad esempio, nell’ambito di una voce di nome proprio, possono presentarsi 
i seguenti elementi secondari: 

Elementi secondari del nome: 

Primo nome (o nomi di battesimo); 

Patronimico; 

Nome di famiglia (o cognome), compresi prefissi e composti; 

Soprannome; 

Nome dinastico; 

Altri nomi. 


Aggiunte al nome: 

Titolo di nobiltà, onorificenza, indirizzo ecc.; 
Data(e) di nascita, morte ecc.; 

Altre aggiunte. 


Esempi 

Nobel, Alfred B(ernard) (inventore, industriale, filantropo) [Svezia] 
Arundell, Barons Arundell of Wardour [Regno Unito] 
Galbraith, John Kenneth, 1908- [Canada] 
Beeton, Mrs. (Isabella Mary) [Canada] 
Jahannes (Notaio) [Canada] 
Martin, Jean-Pierre (storico), 20? secolo [Francia] 
Louis (re di Francia, 15), 1710-1774 [Francia] 


Per una voce di nome di ente collettivo, puó presentarsi qualsiasi numero dei seguenti 
sottolementi: 
Elementi secondari del nome: 
Nome di ente collettivo; 
Nome di autorità territoriale; 
Nome di ente subordinato; 


2. Poiché la forma che assume la voce d'autorità dipende dalle regole usate dal Paese che 
ha fornito l'esempio, il nome del Paese che ha fornito l'esempio appare dietro l'esempio 
tra parentesi quadre, []. La parte di esempio chiusa tra parentesi non rientra nella voce. 
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Qualificatori: 

Nome geografico; 

Data; 

Numero; 

Tipo di ente, tipo di autorità territoriale. 


Altri qualificatori. 
Esempi 


President's Commission on the Accident at Three Mile 
Island 

Department of External Affairs [II], Central Office 
British Columbia, Royal Commission on Forest Resources 
(1955-1957) 

International Air Transport Association 

Bedford Institute of Oceanography 

Régie nationale des usines Renault 

Association francaise de normalisation 

Institut Gustave Roussy 

Musée national du Louvre 


[U.S.A.] 
[Australia] 


[Canada] 
[International (1)] 
[Canada (1)] 
[France] 

[France] 

[France] 

[France (1)] 


1.3 Voce parallela 


Obiettivo: 
La voce parallela indica qualsiasi punto d’accesso alternativo sotto cui può 
presentarsi la voce d’autorità in altre forme linguistiche?. 


Regola: 

Registrare la voce parallela attendendosi alle convenzioni nazionali o inter- 
nazionali usate dall’ufficio, compreso qualsiasi elemento secondario e/o qua- 
lificatore necessario richiesto da tali convenzioni. (Si veda il paragrafo 3.2). 


Esempi 


Association du transport aérien international 
Asociation del Transporte Aero Internationa 
Internationale Fluggeschaft Verband 

Institut océanographique de Bedford 

Louvre Museum 


[International (1)] 
[International (1)] 
[International (1)] 
[Canada (1)] 
[France (1)] 


3. In certi casi, specie in Paesi in cui si parla più di una lingua ufficiale, l’ufficio responsabile 
del documento d’autorità può stabilire una o più forme opzionali per la voce d’autorità, 
che sono riconosciute come aventi status parallelo o uguale. Questa situazione si presenta 
più generalmente con i nomi di enti collettivi aventi più di una forma linguistica che condivide 
lo status di nome ufficiale. In tali casi, l’ufficio responsabile può creare più di un documento 
d’autorità, usando come voce d’autorità la forma del nome in ciascuna delle diverse lingue. 
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1.4 Termini non preferiti 


Obiettivo: l 
Creare collegamenti tra nome(i) non preferito di ente collettivo, persona 


o famiglia e la voce d'autorità. 


Regola: 
Registrare varianti o forme del nome attenendosi alle convenzioni nazionali 
o internazionali usate dall’ufficio. (Si veda il paragrafo 3.2). 


Esempi 


Three Mile Island Commission [U.S.A.] 
(La voce d’autorita é President's Commission on the Acci- 
dent at Three Mile Island) 


Oceanographic Institute Bedford [Canada] 
(La voce d'autorità é Bedford Institute of Oceanography) 
Beeton, Isabella Mary [Canada] 


(La voce d'autorità é Beeton, Mrs. (Isabella Mary)) 
Institut de recherches scientifiques sur le cancer Gustave 


Roussy [France] 
(La voce d'autorità é Institut Gustave Roussy) 
Usines Renault [France] 


(La voce d’autorità è Régie nationale des usines Renault) 


1.5 Voce d'autorità collegata 


Obiettivo: 
Collegare questo documento d'autorità ad altri documenti d'autorità. 


Regola: 

Registrare la voce d'autorità di ogni documento d'autorità collegato attenen- 
dosi alle convenzioni nazionali o internazionali usate dall'ufficio. (Si veda 
il paragrafo 3.2). 


Esempi 


US NA ORGS0032; Office of the Director of Technical 

Staff [U.S.A.] 
(Per la voce d'autorità President’s Commission on the 

Accident at Three Mile Island) 


2. AREA DELLE INFORMAZIONI 


Obiettivo: 
Descrivere l’ente collettivo, la persona o la famiglia nominata nella voce 
d’autorità. 
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Regola: 

Registrare informazioni attinenti, come specificato negli elementi di seguito, 
attenendosi alle convenzioni nazionali o internazionali usate dall'ufficio. (Si 
veda il paragrafo 3.2). Tali convenzioni possono specificare gli elementi 


SS 


minimi richiesti. 


Come alternativa, fornire l'informazione in forma narrativa. 


Nota: 


e Indicare nella Nota dell'archivista (vedi il paragrafo 3.1) la(e) fonte(i) delle infor- 


mazioni. 


* Per evitare la duplicazione, qualsiasi informazione attinente stabilita in una descri- 
zione archivistica basata su ISAD (G), o conservata separatamente in un archivio 
o in un sistema di documentazione del contesto, può essere usata direttamente 


per questo scopo. 


La tavola seguente mostra gli elementi dell’area delle informazioni che sono 
pertinenti ad un documento d’autorità di ente collettivo, persona o famiglia. 


2.1 Ente collettivo 
2.1.1 Numero(i) legale(i) 


2.1.2 Varianti del nome 


2.1.3 Data(e) di esi- 
stenza 


2.1.4 Luoghi e/o aree 
geografiche 


2.1.5 Condizione 


giuridica 


2.1.6 Mandato, funzioni 
e sfera di attività 


2.1.7 Struttura ammini- 
strativa 


2.1.8 Relazioni 


2.1.9 Altre informazioni 
significative 


Nota: 


22 Persona 
2.2.1 Numero legale(i) 


2.2.2 Varianti del nome, 
titoli prima e dopo 
nome 


2.2.3 Data(e) di esistenza 


2.2.4 Luoghi e/o aree 
geografiche 


2.2.5 Condizione 
giuridica 


2.2.8 Occupazione, sfera 
di attività 


2.2.7 Relazioni personali 


2.2.8 Altre informazioni 
significative 


2-9 Famiglia 


2.3.1 Varianti del nome, 
titoli prima e do- 
po nome 


2.3.2 Data (e) di esi- 
stenza 


2.3.3 Luoghi e/o aree 
geografiche 


2.3.4 Condizione 
giuridica 


2.3.5 Sfera di attività 


2.3.6 Struttura familiare 


2.3.7 Relazioni con altre 
famiglie, persone 
o enti collettivi 


2.3.8 Altre informazioni 
significative 


Per quanto concerne gli esempi dell'area 2 si vedano gli esempi completi nell' Appen- 


dice. 
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2.1 Enti collettivi 


2.1.1 Numero(i) legale(i): 
Qualsiasi numero ufficiale che serve a identificare l'ente collettivo 
nei Paesi dove i numeri legali sono assegnati da pubbliche autorità. 
Indicare con un qualificatore la natura di qualsiasi numero usato. 


2.1.2 Varianti dei nomi: 
Nomi con cui puó essere noto l'ente collettivo, diversi da quelli 
usati nella voce d'autorità, compresi cambiamenti nel nome ufficiale 
dell'ente collettivo. 


2.1.3 Data(e) di esistenza: 
Comprese, ad esempio, date legislative di creazione, dissoluzione 
e operatività. 


2.1.4 Luoghi e/o aree geografiche (compresi ad esempio luoghi di fonda- 
zione o di attività e/o indirizzo, se pertinenti): 
Qualificare il nome del luogo o dell'area con parola o frase che 
ne indichi il contesto. 


2.1.5 Condizione giuridica: 
Informazioni sullo stato legale dell'ente collettivo, ad esempio priva- 
to, pubblico, semi-privato. 


2.1.6 Mandato, funzioni e sfera dl attività: 
Informazioni sull'autorità dell'ente collettivo in termini di poteri, 
funzioni, responsabilità o sfera di attività e qualsiasi documento 
ad essi relativo. Accludere qualsiasi cambiamento significativo in 
merito alle date attinenti. 


2.1.7 Struttura amministrativa: 
Informazioni relative alla struttura interna dell'ente collettivo, im- 
portanti per la comprensione del modo in cui questo svolge le pro- 
prie attività. 

2.1.8 Relazioni: 
Gli enti collettivi possono avere una molteplicità di relazioni con 
altri enti collettivi e/o persone/ Due aspetti importanti delle infor- 


mazioni da registrare sono i tipi di relazioni e la(e) data(e) attinenti. 


2.1.9 Altre informazioni significative. 
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2.2 Persone 


2.2.1] Numiero(i) legale: 
Dove possibile, registrare qualsiasi numero ufficiale che serve a iden- 
tificare la persona, dove i numeri legali vengono assegnati da pubbli- 
che autorità. Indicare con un qualificatore la natura di qualsiasi 
numero usato. 


2.2.2 Varianti dei nomi, titoli prima e dopo il nome: 
Variante(i) del nome con cui puó essere nota la persona, altro(1) 
nome(i) compresi pseudonimi, nomi da nubile ecc. che la persona 
ha avuto o qualsiasi titolo di nobiltà o di onorificenza di cui è 
in possesso. 


2.2.3 Data(e) di esistenza: 
Comprese date di nascita, morte o di massima produttività. Indicare 
la natura di ogni data tramite qualificatore appropriato. 


2.2.4 Luoghi e/o aree geografiche: 
Qualificare il nome dei luoghi e/o aree con parola o frase che ne 
indica il contesto. 


2.2.5 Condizione giuridica: 
Dove possibile, informazioni sulla condizione giuridica della perso- 
na, ad esempio la nazionalità. 


2.2.6 Occupazione, sfera di attività: 
Informazioni sulla(e) principale(1) occupazione(i) e carriera della per- 
sona; aree di attività a cui la persona ha preso parte; sforzi e iniziati- 
ve intraprese e azioni o legami significativi. Questo elemento puó 
essere anche usato per qualsiasi informazione sui risultati o gli obiet- 
tivi conseguiti significativi, compresi onorificenze, medaglie al valo- 
re e pubblici riconoscimenti degni di nota. 


2.2.7 Relazioni personali: 
Informazioni che connettono la persona a qualsiasi ente collettivo 


o ad altra(e) persona(e). 


2.2.8 Altre informazioni significative. 


2.3 Famiglie 


2.3.1 Varianti del nome, titoli prima e dopo il nome 


IZ) 


2.3.2 Data(e) di esistenza 
2.3.3 Luoghi e/o aree geografiche 


2.3.4 Condizione giuridica: 
Ad esempio, nobiltà, casato. 


2.3.5 Sfera di attività 


2.3.6 Struttura familiare: 
Ad esempio, l'albero genealogico. 


2.3.7 Relazioni con altre famiglie, persone o enti collettivi 


2.3.8 Altre informazioni significative. 


3. AREA DELLE NOTE 
3.1 Nota dell'archivista 


Obiettivo: 
Assistere l'ufficio responsabile dell'uso o della revisione del documento d'au- 


torità. 


Regola: 
Includere note sulle fonti consultate nello stabilire il documento d'autorità 
e altre note attinenti al mantenimento dei dati d’autorità. 


3.2 Regole o convenzioni 


Obiettivo: 
Identificare le regole o le convenzioni seguite nel creare i dati d'autorità. 


Regola: 
Registrare qualsiasi regola o convenzione seguite. 


Esempi 


Agence francaise de normalisation (AFNOR) + number 

Manual of Archival Description (MAD) 

Rules of Archival Description (RAD) 

Instructions for Preparation of Format Y, National Archives Staff Guidance 
Archives, Personal Papers, and Manuscripts (APPM) 
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3.3. Data 


Obiettivo: 
Indicare quando é stato creato il documento. 


Regola: 
Registrare la data in cui la voce è stata creata o rivista e corretta. 


APPENDICE 


Esempi completi 


Nota: 


Per facilitare la consultazione, gli esempi sono dati in un formato in cui gli elementi 
sono numerati e etichettati attenendosi alle sezioni e alle regole di ISAAR (CPF). 
Tale formato non é vincolante. 


Esempio di documento d'autorità di nome di ente collettivo presentato dagli 
U.S.A. 


AREA DEL CONTROLLO D'AUTORITÀ 


Codice(1) di identità US NA ORGS4321 

Voce d'autorità President's Commission on the Accident 
at Three Mile Island 

Termini non preferiti Three Mile Island Commission 


AREA DELLE INFORMAZIONI 


Numero legale [nessuno] 
Varianti del nome Three Mile Island Commission 
Date di esistenza Stabilita: 11 April 1979 


Abolita: 15 November 1979 

Luoghi e/o aree geografiche Ha operato a Washington, D.C. 
Condizione giuridica Pubblica 

Mandato, funzioni e sfera di attività: 

Alle ore 4.00 di mercoledi, 28 marzo 1979, il generatore delle turbine della 
centrale nucleare Three Mile Island é stato chiuso a causa di un guasto 
alla valvola del sistema di raffreddamento del reattore. Alle ore 6.58, dati 
numerosi allarmi e controlli di radiazione nell'area, Metropolitan Edison, 
proprietario dello stabilimento, ha dichiarato lo stato di emergenza. La Presi- 
dents Commission on the Accident at Three Mile Island si è costituita 11 
aprile 1979, con Ordine esecutivo 12130, ‘‘per investigare e spiegare [questo] 
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3.1 


9.2 


3.3 


. incidente al dispositivo della centrale nucleare di Three Mile Island in 
Pennsylvania." Struttura amministrativa: la Commissione comprendeva 12 
persone nominate dal presidente tra tutti i cittadini che non erano funzionari 
o impiegati a tempo pieno dell'Esecutivo. Membri della Commissione erano: 
John G. Kemeny (presidente), Bruce Babbit, Patrick E. Haggerty, Carolyn 
Lewis, Paul A. Marks, Cora B. Marrett, Lloyd McBride, Harry C. McPher- 
son, Russell W. Peterson, Thomas H. Pigford, Theodore B. Taylor e Anne 
D. Trunk. La Commissione ha tenuto sei riunioni aperte e 10 in seduta 
esecutiva. Il suo lavoro è stato supportato da uno staff organizzato in tre 
uffici: l'Office of the Chief Counsel, V Office of Director of Technical Staff 
e l'Office of Public Information. I membri dello staff e consulenti hanno 
preso nota dei partecipanti e dei tecnici esperti, intervistato testimoni, raccol- 
to materiale di riferimento, analizzato dati, preparato resoconti e rilasciato 
comunicati stampa. 


Relazioni: 
Il presidente della Commissione ha riferito al Presidente degli Stati Uniti. 


Altre informazioni: 

Il lavoro della Commissione é terminato il 15 novembre 1979, un mese dopo 
l'uscita del rapporto finale, The Need for Change: The Legacy of TMI, 
Report of the President's Commission on the Accident at Three Mile Island 
(Washington, October 1979). Il resoconto comprendeva raccomandazioni che 
hanno condotto a cambiamenti nelle attività del Governo federale in relazione 
alla supervisione delle centrali di energia nucleare. 


AREA DELLE NOTE 


Nota dell'archivista: 

La fonte usata per stabilire questo documento d'autorità è stata The Need 
for Change: The Legacy of TMI, Report of the President's Commission 
on the Accident at Three Mile Island (Washington, October 1979). 


Regole o Convenzioni: 
Istruzioni per la preparazione del formato Y, National Archives Staff Guidance. 


Data: 19 dicembre 1994. 


Esempio di un documento d'autorità di nome di ente collettivo presentato 
dalla Francia 


AREA DEL CONTROLLO D'AUTORITÀ 


Codice(i) di identità Fr BN 000000089 

Voce d'autorità Institut du monde arabe 
Voce parallela Ma'had al-’alam al-arabi 
Termini non preferiti IMA 


Voce di autorità collegata 
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DI AREA DELLE INFORMAZIONI 
2.1.1 Numero legale 
2.1.2 Varianti del nome 


2.1.3 Date di esistenza: 
Creato insieme agli Stati arabi e alla Repubblica francese. Atto di fondazione 
firmato il 28-2-1980. Decreto recante riconoscimento d'utilità pubblica del 
14-10-1980. 


2.1.4 Luoghi e/o aree geografiche: 
1 rue des Fossés-Sain-Bernard, 75005 Paris. 


2.1.5 Condizione giuridica 


2.1.6 Mandato, funzioni e sfera di attività: 
Museo, biblioteca, spazio, suono e immagine sulla civiltà araba. 


3. AREA DELLE NOTE 


3.1.1 Nota dell'archivista: 
Apprendere l’arabo 
Giornale ufficiale, 15-10-1980. 


Sek Regole o convenzioni: 
Format INTERMARC (A). Notizie d’autorita: manuale per catalogatori che 
partecipano alla base BN Opale, Paris, 1992. 


33 Data 03-08-1990 

3. Esempio di documento d'autorità di nome di ente collettivo presentato dal 
Canada 

E AREA DEL CONTROLLO D’AUTORITÀ 

1-1 Codice(i) di identità CA CaOONL 0000J8496E e F 

2 Voce d’autorita Canada. Dept. of the Interior 

IS Voce parallela Canada. Ministère de l’intérieur 

1.4 Termini non preferiti Department of the Interior 

ES Voce di autorità collegata Canada. Dept. of Mines and 


Resources (successor body) 
2x AREA DELLE INFORMAZIONI 
2.1.1 Numero legale 


2.1.2 Varianti del nome 
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241.3 


2.1.6 


3:3. 


Date di esistenza: 

Costituito nel 1873 con l’’’ Act to provide for the establishment of "The 
Department of the Interior". Sciolto da un Atto del Parlamento (1 Edw. 
VIII, c.33), approvato il 23 giugno 1936. 


Luoghi e/o aree geografiche: 
Aree disabitate del Canada occidentale e settentrionale. 


Condizione giuridica Pubblica 


Mandato, funzioni e sfera di attività: 

Per amministrare tutti i territori federali e le risorse naturali degli ex territori 
del nord-ovest (oggi Manitoba, Saskatchewan e Alberta), l'anello ferroviario 
e l'area del Peace River nella British Columbia, le regioni artiche e subartiche 
a nord del 60? parallelo. Come risulta dalla sezione 5 dell'Atto, al Ministero 
furono conferiti ‘‘tutti i poteri, attributi, funzioni, restrizioni e doveri desi- 
gnati e prescritti dal Dominion Lands Act." Ereditando le funzioni del Mini- 
stero per le Opere pubbliche e della Segreteria di Stato, il Ministero dell’Inter- 
no venne incaricato di inserire le estese aree disabitate del Canada occidentale 
e settentrionale in una politica nazionale che prevedeva uno Stato integrato, 
da costa a costa. L'Atto, inoltre, trasferi la responsabilità della gestione 
dell’Indian Affair e della Geological Survey of Canada al nuovo Ministero. 
Quando i coloni iniziarono a spostarsi verso ovest, ad esso si aggiunse anche 
la responsabilità sull'immigrazione, precedentemente assegnata al Ministero 
per Agricoltura, nel 1892. 

Entro il 1930, l'insediamento nelle terre occidentali era in gran parte già 
completato e il controllo dei territori pubblici e delle risorse naturali delle 
praterie passó in mano ai governi provinciali. Di conseguenza, molti dei 
documenti correnti dell'Interno, specie quelli concernenti assegnazioni di ap- 
pezzamenti di terreno demaniale, indagini giudiziarie (su altre terre rispetto 
a quelle federali) e le risorse naturali (legno, acqua, miniere) passarono alle 
autorità provinciali. Dato che molte di queste responsabilità erano state cedu- 
te alle autorità provinciali, il Ministero dell'Interno cessó ufficialmente le 
proprie attività il 1 dicembre 1936. 


Relazioni 

Altre informazioni 

AREA DELLE NOTE 

Nota dell'archivista 

Regole o convenzioni: 

Rules for Archival Description (RAD) 


Anglo-American Cataloguing Rules, 2* edizione rivista e corretta, (AACR2). 


Data 14 febbraio 1995 
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2.2.4 


2.2.5 
NET 


Esempio di documento d'autorità di nome di persona presentato dalla Svezia 


AREA DEL CONTROLLO D'AUTORITÀ 


Codice(i) di identità SWE/LLA/I 

Voce d'autorità Nobel, Alfred B(ernhard) (inventore, indu- 
striale, filantropo) 

Voci di autorità collegate Nobel Family 


Nobel Foundation 
AREA DELLE INFORMAZIONI 


Data di esistenza: 
nato il 21-10-1833 a Stoccolma, Svezia 
morto il 10-12-1896 a San Remo, Italia. 


Luoghi e/o aree geografiche: 

Prime località di residenza: Stoccolma, Svezia (1833-1842, 1863-1864), St. 
Petersburg, Russia (1842-ca.1850). Luoghi di attività in laboratorio e di resi- 
denza (Nobel in certi posti ha conservato il termine ‘‘homes’’): Krummel, 
vicino ad Amburgo in Germania; Parigi, Francia; Ardeer, Scozia; San Remo, 
Italia; Bjórkhaga, Karlskoga, Svezia. 


Condizione giuridica Cittadino svedese 

Occupazione, sfera di attività: 

Adolescenza, giovinezza e formazione: 

Il padre di Nobel era un ingegnere inventore e industriale; ebbe una vita 
professionale drammatica. 

Dopo la bancarotta del 1837, dovette lasciare Stoccolma per la Finlandia 
e in seguito per S. Pietroburgo. La famiglia soffrì la povertà. La madre 
di Alfred gestiva un caseificio. 

Comunque sia, il padre divenne un industriale e la famiglia lo seguì a S. 
Pietroburgo, nel 1842. L’istruzione dei figli avvenne presso insegnanti privati 
e Alfred apprese la chimica. Conosceva a fondo anche cinque lingue: svedese, 
russo, inglese (la maggior parte della sua successiva corrispondenza d'affari 
è scritta in inglese), francese e tedesco. 

Per la propria formazione Nobel viaggiò in Germania, Francia, Italia e negli 
Stati Uniti, durante il 1850 e il 1852. Ritornò a S. Pietroburgo e iniziò 
a lavorare sui progetti chimici del padre. Dopo un’altra bancarotta, i genitori 
tornarono in Svezia e, nel 1863, Nobel divenne un chimico nella ditta di 
sostanze esplosive del padre. Un anno dopo, la fabbrica esplose e morirono 
cinque persone tra cui uno dei suoi fratelli. 

Le invenzioni di Alfred Nobel: 

Nel 1864, Nobel ottiene un diritto di brevetto per il Nobel Igniter, che rende 
possibile il controllo delle detonazioni della nitroglicerina. Fattore più impor- 
tante, l'igniter permette di far esplodere la dinamite (brevetto 1866). La dina- 
mite è nitroglicerina assorbita da materiale poroso. Terza fondamentale in- 
venzione, la ballistite (1877), la prima polvere di nitroglicerina che non fa 
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fumo. In totale, Nobel ha ottenuto 355 brevetti come risultato del lavoro 
di laboratorio in diversi Paesi (vedi piü sotto). 

Aziende e affari: 

Nobel sfruttava personalmente le proprie invenzioni. Furono create circa 90 
ditte e società in cinque continenti. Nel decennio 1880, la competizione fu 
dura, anche tra le diverse società Nobel. Le società furono riorganizzate 
in due holding, la Nobel Dynamite Trust Co (1866) per quanto riguarda 
le società britannica e tedesca, e la Société Centrale (1887) per le società 
italiana, svizzera, portoghese e spagnola. 

Nobel cercó di trovare dei soci per i propri investimenti in Paesi diversi. 
Uno dei soci più importanti fu l'industriale francese Paul Barbe, che era 
anche coinvolto nelle società in Svizzera, Italia e Spagna. 

La società tedesca, Alfred Nobel and Co (1865?, seguita nel 1876 dalla Dyna- 
mitaktiengesellschaft, DAG), fu creata con l'avvocato tedesco C.E. Brand- 
mann e i due fratelli Wilhelm e Theodor Winkler, svedesi. 

L'importante British Dynamite Company, Glasgow (in seguito Nobel Explo- 
sives) venne creata nel 1871 con Charles Tennant come proprietario e John 
Downie come amministratore fino al 1875. Il successore, Alexander A. Cuth- 
bert, organizzó con successo le esportazioni nelle diverse parti dell'impero 
britannico. 

I Premi Nobel: 

Nel suo testamento Nobel ha dichiarato che la maggior parte della sua pro- 
prietà avrebbe dovuto essere usata per dei riconoscimenti a livello internazio- 
nale nel campo delle scienze, della letteratura e della promozione della pace. 
A causa di una mancanza di chiarezza in sede legale, su di esso ci furono 
alterchi e discussioni. Si verificarono anche tensioni tra la Svezia e la Norve- 
gia, fino all’unione nel 1905. Dopo tre anni, il re di Svezia in Consiglio 
promulgò gli statuti della Fondazione Nobel. Vennero creati regolamenti spe- 
ciali per il Premio per la Pace nel mondo. Una disputa giudiziaria tra i 
Paesi nei quali Nobel aveva avuto la residenza venne sistemata a favore 
della Svezia. Il testamento fu contestato da alcuni degli eredi, ma si pervenne 
ad un accordo, grazie soprattutto al nipote Emanuel Nobel, capostipite della 
famiglia di parte russa. I beni vennero raccolti in otto Paesi europei, in 
circostanze drammatiche. Vennero stipulati accordi con le istituzioni preposte 
all’assegnazione dei premi. 


Relazioni personali: 

Genitori: 

Immanuel Nobel (1801-1872) e Karolina Andriette Ahlsell (1803-1889). 
Due suoi fratelli furono anche soci in differenti progetti. Robert Hjalmar 
(1829-1896), industriale e imprenditore, e Ludvig Immanuel (1831-1888), in- 
dustriale e imprenditore. 

Relazioni sul movimento per la pace: 

Von Suttner, Bertha (1843-1914, primo nome baroness Kinsky, attivista per 
la pace, autrice austriaca). Ha scritto il famoso romanzo Die Waffen nieder, 
1889, vincitrice del Premio Nobel per la pace nel 1905. 


Altre informazioni significative: 
Archivi importanti: 
Alfred Nobel Papers in Riksarkivet, Stoccolma 
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Nobel family Archives, Landsarkivet, Lund 
Bertha von Suttner Papers, NF-library archives, Ginevra. 


AREA DELLE NOTE 


Nota dell'archivista: 

Fonti consultate: 

Svenkst Biografiskt Lexikon. 

Brandell, G. ecc., Nobel och hans tid. Fem essayer. 

Malmo, 1983. ISBN 91-7486-315-0. 

Sthle, Nils K., Alfred Nobel and the Nobel Prizes. 

The Nobel Foundation, The Svedish Institute, 4? versione. Stoccolma, 1993. 
ISBN 1-520-0298-5. (Versione francese Alfred Nobel et les Prix Nobel. ISBN 
91-520-0279-9). 


Esempio di documento d'autorità di nome di persona (pseudonimo) presenta- 
to dalla Francia 


AREA DEL CONTROLLO D’AUTORITÀ 


Codice(i) di identità FR BN 000932136 
Voce d'autorità Marie & Joseph 
Termini non preferiti Marie & Joseph 


Joseph, Marie et 
Joseph, Marie & 

Voci di autorità interrelate — Mezinski, Pierre 
Arbore, Corinne pseud. 


AREA DELLE INFORMAZIONI 


Varianti del nome, titoli prima e dopo il nome: 

Pseudonimo collettivo di Corrinne Bouchard (che ha anche scritto sotto il 
nome Corinne Arbore) (pseudonimo Marie) e di Pierre Mezinski (pseudonimo 
Joseph). 


Data di esistenza Corinne Bouchard (1958-...) 
Pierre Mezinski (1950-...) 
Luoghi e/o aree geografiche 


Condizione giuridica FR 


Occupazione, sfera di attività: 

Autori di romanzi polizieschi per adulti, sotto lo pseudonimo Marie et Joseph 
(Square du Congo / Marie & Joseph, 1986) e di libri per bambini sotto 
patronimici (Le jardin des gáteaux / Corinne Arbore et Pierre Mezinski, 
1990). Cominciano a scrivere nel 1990, separatamente, sotto patronimici ma, 
fino ad oggi, non hanno mai scritto separatamente sotto il cognome scelto 
da ciascuno come pseudonimo. 
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AREA DELLE NOTE 


Nota dell’archivista: 

SN: voyage au bout de la Noire: additif 1982-1985 / C. Mespléde, J.J. 
Schléret, 1985 

L'Année du polar 1987. 

Regole e convenzioni: 

Format INTERMARC (A). Notizie d'autorità: manuale per catalogatori che 
partecipano alla base BN Opale, Paris, 1992. 


Data 9-09-1991 


Esempio di documento d'autorità di nome di persona presentato dalla Francia 


AREA DEL CONTROLLO D'AUTORITÀ 


Codice(i) di identità FR BN 000352731 
Voce d'autorità Abbé Pierre, 1912-... pseud. 
Termini non preferiti Pierre Abbé (1912-...) pseud. 


Groués, Henri 
Voci di autorità collegate 
AREA DELLE INFORMAZIONI 


Varianti del nome, titoli prima e dopo il nome: 
Henri Groués adotta lo pseudonimo “Abbé Pierre"! nel 1942. 


Data di esistenza 5-08-1912 


Luoghi e/o aree geografiche: 
diocesi di Grenoble, Meurthe-et-Moselle, France. 


Condizione giuridica FR 


Occupazione, sfera di attivita: 

Cappuccino (1930-1938). Parroco della diocesi di Grenoble (ordinato nel 1938). 
Deputato della Meurthe-et-Moselle (1945-1951). Fondatore della Associazione 
Emmaüs (1949). Autore di Au nom de l'enfant / Abbé Pierre [et al.], 1990. 


AREA, DELLE NOTE 


Nota dell'archivista: 

GDEL: Pierre (Henri Groués, dit l'abbé) 

Who's who, France 1988-1989 : Pierre (Abbé), pseudo. 
De Groués (Henri) 

Annuaire du diocése de Grenoble 1983 : Groués (Henri). 
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Regole e convenzioni: 
Format INTERMARC (A). Notizie d'autorità : manuale per catalogatori 
che partecipano alla base BN Opale, Paris, 1992. 


Data 5-09-199] 


Esempio di documento d'autorità di nome di famiglia presentato dal Regno 
Unito 


AREA DEL CONTROLLO D'AUTORITÀ 


Codice(i) di identità GB/NRA 
Voce d'autorità: Arundell, Barons Arundell of Wardour 
Voci di autorità collegate: Arundell, Henry (1740-1808) 

Arundell, Henry Benedict (1804-1862). 


AREA DELLE INFORMAZIONI 
Data(e) di esistenza dal 13? secolo 


Luoghi e/o aree geografiche: 
Cornwall, Wiltshire, Somerset e Devon ecc., Inghilterra. 


Condizione giuridica Nobiltà (baroni) 


Sfera di attività: 

Gli Arundell di Lanherne furono personalità in vista nelle attività della Cor- 
novaglia, a partire dal 13? secolo, ed ebbero possedimenti sia in Cornovaglia 
che nel Devon. Nei secoli successivi, acquisirono proprietà in altri Paesi, 
compresi il Somerset e lo Wiltshire. 


Struttura familiare: 

Nel 1451, Sir John Arundell sposa Catherine, figlia e coerede di Sir John 
Chidoc, che porta in dote proprietà nel Dorset (Chidioc ecc.), Somerset e 
Gloucestershire. Nel 1473 o 1474, Sir Thomas Arundell, figlio di Sir John, 
sposa Catherine, sorella di Lord Dinham e coerede delle proprietà nel Devon 
e in altri Paesi. Sir John Arundell (1623-1701) lascia 1 propri possedimenti 
alla figlia Frances che, nel 1671, aveva sposato Sir Richard Bellings. La 
loro nipote, Mary Bellings-Arundell, sposa nel 1739 Henry Arundell, succes- 
sivamente settimo barone con il nome di Arundell of Wardour e, alla morte 
di Mary nel 1769, nelle proprietà Arundell of Lanherne (che ormai compren- 
dono solo le terre della Cornovaglia e il Chideock) le succede il figlio, ottavo 
barone. I possedimenti in Cornovaglia vengono quasi tutti venduti entro il 1908. 
Thomas Arundell, il figlio minore di Sir John Arundell di Lanherne (m. 
1545), riceve 1 possedimenti nel Dorset, Somerset e Devon dal padre e acqui- 
sta Wardour Castle da Sir Fulke Greville nel 1547. Questo ramo della fami- 
glia acquisisce ulteriori proprietà nel Wiltshire, nel Dorset, Somerset e Devon. 
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L'ottavo barone, Arundell of Wardour, che costruisce il nuovo Wardour 
Castle a partire dal 1770, sposa nel 1764 Maria Conquest di Irnham (Lincoln- 
shire). Alla sua morte, nel 1808, Irnham passa alla figlia minore, che sposa 
il sesto barone Clifford of Chudleigh, ma le proprietà Arundell (escluso 
quelle della discendenza Lanherne già vendute ed altre proprietà alienate 
nel 1908) passano alla figlia maggiore, moglie del cugino di Irnham, James 
Everard Arundell, che succede come nono barone. Nel 1751, suo padre, 
James Everard Arundell senior, aveva sposato Anne, figlia ed erede di John 
Wyndham of Salisbury and Norrington (Wiltshire), tramite il quale le pro- 
prietà nelP Hampshire, Dorset e Somerset pervengono agli Arundell. Nel tar- 
do 17? secolo, altre proprietà nello Hampshire erano state ereditate dalla 
famiglia Philpott. 


Relazioni con altre famiglie, persone o enti collettivi: 
Chidiock; Dinham; Bellings; Greville; Conquest of Irnham; Clifford of Chu- 
dleigh; Wyndham of Salisbury and Norrington; Philpott. 


Altre informazioni significative: 

Documentazione principale, secoli 12?-20?, nei Cornwall and Wiltshire Re- 
cord Offices. Rapporto provvisorio NRA 22502. 

AREA DELLE NOTE 


Nota dell'archivista: 

Fonti consultate: 

Principal Family and Estate Collections (HMC Guides to Sources for British 
History, 10, 1995 / Complete Peerage Arundell papers. 


Regole o convenzioni: 
National Register of Archives 


Data aprile 1991. 
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Archivi & Computer (2) 1995 


Maura BORGIOLI 


I risultati di un'indagine sulle strutture e sull'utenza degli Ar- 
chivi storici comunali della Toscana 


These last years, some Italian municipalities have begun to guarantee access 
to their archives. “The Results of a Survey of Structures and Users in Tuscan 
Municipal Historical Archives’’, written by Maura Borgioli, includes data col- 
lected through answers given to a questionnaire divided into three parts. It 
brings to light how access and reference service is carried out discontinuosly 
and precariously. Nevertheless, it points out a situation in continuous change 
and shows local Administrations, Tuscan Region and Archival Superinten- 
dences efforts in trying to meet a social increasing demand for historical research 
(especially on local sources which are so important for local history and popu- 
lation studies). Making use of archives as cultural assets: that is the real 
goal and challenge archives are facing and must overcome. 


Premessa 


In alcuni comuni si é attuata negli ultimi anni, in maniera piü o meno 
sistematica, l'apertura al pubblico degli Archivi storici. 


1. Di seguito si indicano alcuni riferimenti bibliografici utili per avvicinarsi alla realtà degli 
Archivi comunali e alle problematiche che vi sono connesse: A. Antoniella, G/i Archivi comuna- 
li dall'abbandono alla valorizzazione, ‘Il lavoro negli archivi", Lucca, 1989, pp. 51-60; A. 
Antoniella, Archivi non statali: realtà e prospettive, in Archivisti davanti al presente: tra proble- 
mi di tutela e di valorizzazione, a cura di M. Brogi, (‘‘Biblioteche e archivi", quaderni di 
lavoro/8), Firenze, 1992, pp. 17-29; F. Battistini, Gli Archivi comunali toscani: possibilità 
di ricerca e problemi per gli utenti, ‘‘Società e storia’, n. 55, 1992, pp. 185-187; B. Gialluca, 
Problematiche e prospettive nella realtà degli Archivi comunali toscani, in Archivisti davanti 
al presente (cit.), pp. 45-53; S. Pieri, L'esperienza toscana nella tutela e valorizzazione degli 
archivi vigilati, in Archivisti davanti al presente (cit.), pp. 7-15; S. Pieri, Il patrimonio archivi- 
stico dei comuni toscani: alcuni strumenti di conoscenza, * Ricerche storiche", anno XXII, 
n. 2, mag.-ago. 1992; F. Valacchi, Note sul progetto di riordinamento degli Archivi comunali: 
la Provincia di Siena, ‘Ricerche storiche", anno XXII, n. 2, mag.-ago. 1992. 
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La constatazione che, nella maggior parte dei casi, questo servizio viene 
svolto in modo discontinuo e precario, potrebbe far ritenere prematura un'in- 
dagine destinata a descrivere una realtà cosi poco strutturata. A convincere 
del contrario contribuiscono due fattori. Uno é rappresentato dal riconosci- 
mento da parte della storiografia contemporanea dell'importanza delle fonti 
archivistiche locali, in quanto fonti primarie per lo studio della storia di 
un territorio e della popolazione che lo ha abitato. 

L'altro è costituito dall’ impegno messo in atto dalle amministrazioni locali 
per consentire la consultazione dei propri archivi, in risposta alla crescita 
della domanda sociale verso la ricerca storica. Siamo quindi di fronte ad 
una situazione in crescita che vale la pena indagare fin da ora. 

Lo svilupparsi di un interesse di tipo culturale verso gli Archivi comunali 
é stata proficuamente supportata dagli interventi attuati in cooperazione 
dalla Regione Toscana e dalla Sovrintendenza archivistica, con la collabora- 
zione delle Amministrazioni provinciali. 

In tutta la Toscana, grazie in particolare alla presenza continua e solerte 
della Sovrintendenza archivistica, si sta sistematicamente procedendo al rior- 
dino degli Archivi comunali e alla realizzazione di inventari, quanto piü 
possibile analitici, che permettano un facile accesso alle fonti. Gran parte 
di questi inventari sono stati anche pubblicati in apposite collane edite a 
cura delle Amministrazioni provinciali. 

La Regione Toscana da parte sua, oltre a finanziare l'inventariazione 
e il restauro di documenti, provvede a organizzare iniziative atte a promuo- 
vere la professionalità degli archivisti, con particolare riguardo all'uso di 
tecnologie moderne. 

L'intensificarsi, in questi ultimi anni, di iniziative mirate alla valorizzazio- 
ne degli archivi e delle professionalità connesse, promosse dagli organi istitu- 
zionali a ciò preposti, nonché dalla sezione regionale del ANAI, ha inoltre 
favorito e moltiplicato le occasioni di incontro fra gli operatori che attual- 
mente lavorano in questo settore. 

È così emersa fra gli addetti (numericamente pochi e spesso dispersi in 
comuni geograficamente molto distanti fra loro) l'esigenza di confrontarsi 
e di affrontare insieme 1 problemi legati alla fruizione dell'archivio come 
bene culturale?. 


2. E peraltro unanimamente condivisa dagli operatori la convinzione che la corretta gestione 
degli archivi non puo’ comunque essere limitata al momento finale della conservazione storica, 
ma deve essere attenta al suo stesso formarsi; nei comuni, in particolare, l'attenzione alla 
valorizzazione culturale dell'archivio deve poter procedere di pari passo alla sua organizzazione 
e gestione, in accordo alle esigenze di trasparenza e di funzionalità della Pubblica Amministra- 
zione sancite dalla Legge 7 agosto 1990, n. 241. Fra i contributi piü recenti alla discussione 
di queste problematiche si segnala il convegno internazionale sulla Gestione dei documenti 
e trasparenza amministrativa, tenutosi a Fermo dal 6 all’8 settembre 1993, a cura dell'Ufficio 
Centrale per 1 Beni Archivistici del Ministero per i Beni culturali e ambientali e della Facoltà 
di lettere e filosofia dell'Università di Macerata. 
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Questa indagine é nata perció dalla volontà di 'contarsi', di verificare 
quanto, come, dove gli Archivi comunali sono consultabili e attivi, ma é 
stata stimolata anche dal desiderio di gettare le basi per la creazione di 
una rete informativa e di collegamento fra gli addetti agli archivi che lavora- 
no negli enti locali. 


Metodo di indagine e struttura della scheda 


L'assenza di informazioni precise e documentate?, ha indotto a scegliere 
la strada dell'invio a tutti i comuni toscani di un questionario mirato, in 
cui la formulazione dei quesiti prevedesse una casistica vasta e dettagliata. 

L'indagine é stata condotta infatti allo scopo di creare una prima base 
conoscitiva, suscettibile di ulteriori approfondimenti in futuro, che consen- 
tisse di delineare un quadro generale delle condizioni nelle quali avviene 
la consultazione pubblica degli Archivi comunali*. 

Il questionario? adottato è articolato in tre parti. La prima parte è dedi- 
cata alla raccolta dei dati relativi all’età, qualifica professionale e titolo 
di studio posseduti dal compilatore del questionario; si richiedono inoltre 
dati sulla consistenza ed epoca del fondo archivistico conservato e sull’esi- 
stenza o meno di strumenti di consultazione, tradizionali e informatici. 

La seconda parte riguarda le caratteristiche strutturali ed organizzative 
dell’archivio che possono permettere o rendere più agevole l’accesso e la 


3. L’unico precedente è costituito dall’inchiesta, condotta nel 1988 dalla sezione regionale 
toscana dell’ANAI, sugli operatori d’archivio della Toscana, che fu indirizzata anche agli 
archivisti comunali. Il questionario fu inviato a 86 archivi di enti locali; vi risposero soltanto 
23 operatori addetti agli archivi di 13 comuni, come sottolinea M. Brogi, Risultati dell'indagine: 
prima analisi ed interpretazione dei dati raccolti col questionario toscano, ‘‘Il lavoro negli 
archivi, Lucca, 1989, pp. 95-109. 

4. La necessità di disporre di una base di dati che consenta una conoscenza approfondita 
e costantemente aggiornata della situazione degli archivi, in modo da attuare una programma- 
zione mirata degli interventi di salvaguardia e di promozione, ha indotto, come è noto, il 
Ministero per i Beni culturali ad avviare la realizzazione di un’anagrafe informatizzata di 
tutti gli archivi presenti sul territorio nazionale: statali, comunali e privati. È attualmente 
in corso di realizzazione, da parte della Sovrintendenza archivistica per la Toscana, quella 
parte del progetto ministeriale che prevede la creazione di una banca dati anagrafica relativa 
alle strutture di conservazione e al contenuto dei fondi archivistici detenuti dai comuni. Da 
parte sua la Regione Toscana, nel Piano regionale per la cultura del 1994, ha previsto, nell’am- 
bito del progetto n. 17 ‘‘Progetti per la produzione di basi dati", il censimento degli Archivi 
toscani, da realizzare in cooperazione con la Sovrintendenza archivistica della Toscana. Il 
programma regionale di lavoro prevede la formazione di un archivio elettronico descrittivo 
delle principali caratteristiche degli archivi toscani. 

5. Il questionario è stato preparato presso l'Archivio comunale di Fiesole, da un gruppo 
di lavoro composto dalla scrivente e da altri addetti d’archivio che operano nei comuni di 
Bagno a Ripoli (Raffaella Marconi), Camaiore (Andrea Roncoli), Firenze (Laura Leoncini, 
Pino Cucito), Monsummano Terme (Barbara Ammendola) e Piombino (Marisa Giachi), con 
la partecipazione attiva di funzionari della Regione Toscana (Ezio Beato) e della Sovrintendenza 
archivistica (Sandra Pieri). 
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permanenza del pubblico: dalla disponibilità e qualità dei locali e del perso- 
nale, alle formalità per l'accesso, all'esistenza di una biblioteca specializzata, 
alle attività culturali o promozionali eventualmente svolte. 

L'ultima parte del questionario è dedicata ad identificare e quantificare 
le caratteristiche dell'utenza, in rapporto all'età, all'attività professionale, 
alla residenza, al tipo e alla motivazione delle ricerche effettuate, e agli 
eventuali desiderata esposti agli operatori. 


Dati relativi alla consistenza della risposta al questionario 


Tab. 1 — Questionari restituiti dai Comuni toscani 


PROVINCIA Questionari Questionari Percentuale 
spediti restituiti 


AREZZO 
FIRENZE 
GROSSETO 
LIVORNO 
LUCCA 
MASSA 
PISA 
PISTOIA 
SIENA 


TOTALE 


Dei 287 comuni toscani solo 186, cioè il 65%, hanno risposto, rinviando 
i questionari compilati completamente o in parte$. 


6. Il questionario è stato inoltrato per posta a tutti i Comuni della Toscana, accompagnato 
da una lettera di presentazione del Presidente della sezione regionale ANAI. Alcune Ammini- 
strazioni provinciali hanno preferito trasmettere direttamente la scheda ai comuni di rispettiva 
competenza aggiungendo una propria lettera di presentazione, allo scopo di ottenere copia 
delle risposte e attuando cosi anche un intervento di promozione e di sostegno dell'iniziativa. 
La spedizione e la raccolta dei questionari è avvenuta grazie alla collaborazione del personale 
di Amministrazioni provinciali e comunali che hanno attivamente partecipato all'iniziativa. 
In particolare, si ringraziano per la fattiva collaborazione: Gioiella Bardelli (Provincia di Arez- 
zo), Patrizia Benetti (Provincia di Siena), Metello Bonanno (Provincia di Pistoia), Simonetta 
Merendoni (Provincia di Firenze), Maria Chiarlo (Comune di Lucca), Luciano Grassi (Comune 
di Massa) e Emanuela Malvezzi (Comune di Piombino); un ringraziamento va anche al dott. 
Carlo Salvianti (Comune di Fiesole) per la consulenza fornita durante la fase di elaborazione 
dei dati al computer. 


140 


Il mancato ritorno di parte dei questionari non ci mette nella condizione 
di avere una conoscenza perfetta dell'intero fenomeno, ci consente peró 
di tracciare le prime linee di un'immagine, per ora assai sfocata, relativa 
alle possibilità di utilizzazione da parte del pubblico delle fonti conservate 
negli archivi di enti locali. 

La mancata risposta del 35% dei comuni rende auspicabile una prosecuzio- 
ne dell'indagine, che completi la rilevazione attraverso interviste dirette e indi- 
vidui le ragioni che hanno determinato la non restituzione del questionario. 

Si puó comunque presumere che le difficoltà talvolta riscontrate durante 
lo svolgimento dell'indagine, nell'individuare all'interno dell'apparato buro- 
cratico dei comuni un responsabile operativo dell'archivio e l'assenza presso- 
ché generale, come vedremo meglio in seguito, di professionalità specifiche 
incaricate della sua gestione, costituiscano, insieme alla casistica esposta 
nella Tabella n. 2, le cause che hanno motivato la mancata restituzione 
di una parte dei questionari. 

Circa il 44% dei questionari restituiti non è stato compilato interamente. 
Le motivazioni addotte per giustificare l’assenza di risposta a tutti o a parte 
dei quesiti sono elencate nella successiva tabella, nella quale sono anche 
riportate le frequenze con cui le stesse si presentano in ciascuna provincia. 


Tab. 2 — Cause delle mancate risposte ai quesiti 


. L’archivio è chiuso al pubblico in attesa della sistemazione della sede 
e/o del riordinamento delle carte 


. L’archivio è stato distrutto o molto danneggiato a causa di vicende belli- 
che o altre calamità 


. L’archivio non è storicamente significativo a causa della recente istituzio- 
ne del Comune 


. L’archivio è depositato, in gran parte o tutto, presso l'Archivio di Stato 
territorialmente competente 


Tab. 3 — Cause delle mancate risposte ai quesiti distribuiti per provincia 


PROVINCIA Causa Causa Causa Causa TOTALE 
n. 1 n. 2 n. 3 n. 4 


AREZZO 
FIRENZE 
GROSSETO 
LIVORNO 
LUCCA 
MASSA 
PISA 
PISTOIA 
SIENA 


on-off BOUIN 
-]=-NO-NOOOD F 
oh wo--fQ00 
= R OOOO NhM —O 


TOTALE 
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Dati relativi ai compilatori della scheda 


Tab. 4 — Settore di appartenenza dell'unità operativa archivio in base alla qualifica dichiarata 
dal compilatore della scheda: 


1. settore socio-culturale e biblioteca; 


2. settore amministrativo-affari generali. 


PROVINCIA Risposta Risposta 
n. 2 


AREZZO 
FIRENZE 
GROSSETO 
LIVORNO 
LUCCA 


MASSA 
PISA 
PISTOIA 
SIENA 


TOTALE 


Nessuna risposta: 34 (19%) 


Tab. 5 — Titolo di studio dichiarato dal compilatore della scheda 


PROVINCIA Laurea Medie Scuola Titolo non 
superiori dell'obbligo dichiarato 


AREZZO 
FIRENZE 
GROSSETO 
LIVORNO 
LUCCA 
MASSA 
PISA 
PISTOIA 
SIENA 


=. 


— 
WO RR — ANA O W 


4 
9 
Uf 
4 
6 
8 
5 
5 
0 


a0- ONON - © 


TOTALE 63 (34%) 


Fra i compilatori del questionario la presenza di personale con il profilo 
professionale di archivista é limitata a sei casi in tutta la Toscana; a questi 
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si aggiungono altri tre casi in cui ad una stessa persona é attribuito sia 
il profilo professionale di archivista che quello di bibliotecario. 
Esistono alcuni casi in cui i sindaci ed i segretari comunali hanno risposto 
personalmente al questionario. Costoro sono stati inseriti, anche se impro- 
priamente, fra gli appartenenti al settore amministrativo-affari generali. 


Caratteristiche strutturali e organizzative dell'archivio 


Tab. 6 — L'organizzazione dell'archivio storico è indipendente dalla biblioteca pubblica locale? 
(Quesito n. 1) 


PROVINCIA 


AREZZO 
FIRENZE 
GROSSETO 
LIVORNO 
LUCCA 
MASSA 


PISA 
PISTOIA 
SIENA 


O- WON WA O 


TOTALE 


Nessuna risposta: 46 (25%) 


Locali adibiti alla consultazione 
Tab. 7 — L'archivio dispone di una sala attrezzata per la consultazione? (Quesito n. 2) 


PROVINCIA 


AREZZO 
FIRENZE 
GROSSETO 
LIVORNO 
LUCCA 
MASSA 
PISA 
PISTOIA 
SIENA 


DI-ANDEKEN FO 


TOTALE 44 (24%) 


Nessuna risposta: 45 (24%) 


143 


Tab. 8 — L'archivio dispone di altri eventuali spazi a disposizione del pubblico ? (Quesito n. 3) 


PROVINCIA 


AREZZO 
FIRENZE 22 15 


GROSSETO 2 10 
LIVORNO 2 4 
LUCCA 7 7 
MASSA 2 1 

PISA 8 4 
PISTOIA 5 7 
SIENA 5 

TOTALE 68 (37%) 68 (37%) 


Nessuna risposta: 50 (26%) 


Locali attrezzati e utilizzati esclusivamente per la consultazione degli atti 
sono disponibili raramente. 

In molti comuni, la consultazione avviene nei locali della biblioteca, anche 
se il fondo archivistico é conservato in un altro edificio, con comprensibili 
disagi, sia per il personale che per gli utenti, nonché per la salvaguardia del 
materiale archivistico. Altrimenti si utilizzano locali adibiti ad ufficio o la sala 
del consiglio comunale, soluzioni anch'esse di notevole disagio per tutti. 

Naturalmente in questi casi l'orario di apertura coincide con quello degli 
uffici ospitanti. 

Non è frequente la presenza di locali, in aggiunta a quelli adibiti alla 
consultazione, da utilizzare eventualmente per attività parallele, quali mo- 
stre, seminari, convegni; nei casi in cui sono disponibili, si tratta quasi 
sempre di spazi in comune con altre istituzioni. 


Tab. 9 — È stato stabilito un orario di apertura? (Quesito n. 4) 
PROVINCIA SI NO 
AREZZO 3 26 
FIRENZE 10 27 
GROSSETO 0 12 
LIVORNO 2 4 
LUCCA 8 6 
MASSA 2 1 
PISA 5 7 
PISTOIA 0 12 
SIENA 5 10 
TOTALE 35 (19%) 105 (56%) 


Nessuna risposta: 46 (25%) 
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Tab. 10 — Tipo di formalità da espletare per ammissione alla consultazione (Quesito n. 5) 


Risposta n. 1: autorizzazione rilasciata dalla Sovrintendenza archivi- 
stica 25 (13%) 


Risposta n. 2: autorizzazione rilasciata direttamente dall’ Amministra- 


zione comunale 74 (40%) 
Risposta n. 3: coesistenza dei due precedenti tipi di autorizzazione 30 (16%) 
Nessuna risposta: 57 (31%) 


Tab. Il — Tipo di formalità da espletare per l’ammissione alla consultazione: distribuzione 
dei dati per provincia 


PROVINCIA Risposta Risposta Risposta 
n. 1 n. 2 n. 3 


AREZZO 
FIRENZE 
GROSSETO 
LIVORNO 
LUCCA 
MASSA 
PISA 
PISTOIA 
SIENA 


OoO-N OH HW =|] OD 
Ni Ga. © C» fo ho t5 C5 


TOTALE 25 (13%) 30 (16%) 


Nessuna risposta: 57 (31%) 


Il quesito relativo al tipo di formalità da espletare per consultare l'archi- 
vio prevedeva due alternative: il rilascio dell'autorizzazione da parte della 
Sovrintendenza archivistica oppure da parte dell'amministrazione comunale 
interessata; si era prevista inoltre la possibilità di una risposta libera per 
segnalare altre eventuali modalità di autorizzazione. È così emersa una 
"Risposta n. 3" poiché il 16% dei comuni adotta entrambe le soluzioni, 
legandone la scelta al livello di complessità e alla consistenza delle ricerche 
effettuate. 

Il rilascio di autorizzazione da parte dell'amministrazione comunale avvie- 
ne comunemente tramite il personale addetto alla consultazione, come si 
usa fare nelle biblioteche, o a seguito di richiesta indirizzata al sindaco. 

In un solo caso è risultato che la Giunta comunale al completo valuta, 
ed eventualmente autorizza, le richieste di consultazione dell’archivio. 
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Tab. 12 — L’archivio dispone di una biblioteca? (Quesito n. 6) 


PROVINCIA 


AREZZO 
FIRENZE 
GROSSETO 
LIVORNO 
LUCCA 
MASSA 
PISA 
PISTOIA 
SIENA 


0000- -NOU 


TOTALE 11 (6%) 


Nessuna risposta: 46 (24%) 


Tab. 13 — Quanti sono gli operatori addetti all'archivio storico a tempo parziale (t. p.) o 


ad orario completo (o. c.)? (Quesito n. 7) 


129 (70%) 


PROVINCIA numero addetti negli anni: 
1990 1991 


AREZZO 
FIRENZE 
GROSSETO 
LIVORNO 
LUCCA 
MASSA 
PISA 
PISTOIA 
SIENA 


OOROONON — 


TOTALE 


Tab. 14 — Il personale addetto all'archivio ha frequentato nel triennio 1990-1992 corsi di 


formazione professionale? (Quesito n. 9) 
PROVINCIA 


AREZZO 
FIRENZE 
GROSSETO 
LIVORNO 
LUCCA 
MASSA 
PISA 
PISTOIA 
SIENA 


--—N o GO» io OG & 


TOTALE 19 (10%) 


Nessuna risposta: 89 (489/0) 
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OOROONON-= 


78 (42%) 


OOR ocivo-- 


É ormai scomparsa, o quasi, nei comuni toscani la tradizionale figura 
dell'archivista, che legava la funzione informativa con quella organizzativa 
e di circolazione delle carte all'interno dell'ente. 

La scomparsa dalle piante organiche comunali della figura dell'archivista, 
correttamente inteso come persona dotata di una specifica qualificazione 
professionale, ha comportato la mancanza all'interno dell'ente locale delle 
competenze professionali necessarie all'organizzazione e alla valorizzazione 
del materiale archivistico; il ruolo del responsabile delle carte comunali è 
venuto perciò sempre più riducendosi ad un mero ruolo di garante della 
funzionalità e gestione del protocollo. 

La rara presenza dell’archivista non è correlata alla consistenza e impor- 
tanza del patrimonio documentario e neanche agli obblighi di legge. Nono- 
stante tale professionalità sia espressamente richiesta dalla legislazione vigen- 
te per ricoprire almeno i posti di responsabile degli Archivi dei Comuni 
capoluoghi di Provincia e di archivi riconosciuti di particolare importanza 
storica’, essa non compare nelle piante organiche dei capoluoghi delle pro- 
vince toscane; la sua presenza sembra piuttosto legata alla sensibilità di 
alcune amministrazioni comunali particolarmente interessate alla conserva- 
zione e alla promozione del proprio patrimonio documentario. 

D'altra parte, il riconoscimento della valenza culturale dell'archivio comu- 
nale ha avuto come prima conseguenza l’attribuzione della sua responsabilità 
ai bibliotecari che, in quanto operatori culturali addetti ad un bene su sup- 
porto cartaceo, vengono assimilati agli archivisti, seguendo una prassi che 
nei piccoli e medi comuni vede l'accumularsi di attribuzioni e competenze 
diverse in un’unica figura. 

La legge regionale n. 33 del 1976, **Norme in materia di biblioteche di 
enti locali’’, all'art. 10, suggerisce di collocare le sezioni d’archivio, ordinate 
ed inventariate, nei locali delle biblioteche comunali, per agevolarne la con- 
sultazione ed assicurarne la conservazione in locali idonei e sorvegliati. Per 
quanto riguarda il personale da destinare a queste strutture l’art. 7 della 
stessa legge stabilisce che i regolamenti organici degli enti locali devono 
prevedere l’ordinamento del personale tecnico addetto alle biblioteche, per 
il quale determina livelli di professionalità e anche titoli per l’accesso al 
posto. L’unico accenno ad una professionalità legata alla gestione degli ar- 
chivi, si ha esclusivamente per l'inclusione dei corsi per archivisti fra 1 titoli 
valutabili nei concorsi per bibliotecari. 

I responsabili delle biblioteche comunali riescono ad assolvere ai compiti 
istituzionali di conservazione e gestione dei fondi, fanno redigere inventari 


7. L'art. 31 del D.P.R. 30 settembre n. 1409 prevede in questi casi che la direzione delle 
sezioni separate d’archivio ... deve essere affidata a impiegati che siano in possessso del diploma 
conseguito nelle Scuole di archivistica, paleografia e diplomatica istituite presso gli Archivi 
di Stato o nelle Scuole speciali per archivisti e bibliotecari istituite presso le Università degli studi’. 
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e consentono l'accesso del pubblico, che puó consultare le carte nei locali 
della biblioteca durante l'orario di apertura della stessa, o per appuntamen- 
to. Manca peró, quasi sempre, il personale in grado di fungere da mediatore 
fra l'utente e le carte; compito che puó invece essere svolto proficuamente 
solo da chi é dotato di una professionalità specifica; soprattutto a fronte 
di un'utenza spesso non specializzata, anch'essa non professionale, che in 
questi ultimi anni si rivolge sempre di piü agli Archivi comunali. 

Gli interventi di riordino degli archivi vengono effettuati quasi esclusiva- 
mente da personale specializzato, assunto temporaneamente, e non prevedo- 
no per ora una fase ulteriore di promozione della conoscenza delle fonti 
che interagisca con la realtà sociale e territoriale. 

L'affidamento degli Archivi storici al personale delle biblioteche comuna- 
li, che logicamente rivendicano l’estraneità della propria formazione profes- 
sionale rispetto a quella degli archivisti, non può certo andare anche a van- 
taggio della promozione del patrimonio storico-archivistico, che necessita 
di una conoscenza profonda delle fonti e delle possibilità di ricerca da esse 
offerte. 

Bisogna però dare atto che in molte realtà la scelta di collocare i fondi 
archivistici in biblioteca è stata l’unica soluzione praticabile per permettere 
agli studiosi l’accesso ai documenti, altrimenti esclusi dalla consultazione 
pubblica a causa della mancanza di spazi e di personale. Ciò ha consentito 
inoltre la permanenza sul territorio di fonti storiche locali, che altrimenti, 
come è accaduto in alcuni casi (vedi tab. n. 2), le amministrazioni locali, 
per salvaguardarne la conservazione e permetterne la consultazione, avrebbe- 
ro depositato presso le sedi di Archivio di Stato territorialmente competenti. 

Come risulta dai dati esposti nella tabella n. 13, solo un quarto circa 
del personale comunale addetto all’archivio esplica questa attività a tempo 
pieno. Tutti gli altri addetti svolgono contemporaneamente, e per la maggior 
parte del loro tempo, altre mansioni. Queste variano in funzione di una 
casistica legata a situazioni contingenti. 

La responsabilità dell’ Archivio storico risulta così attribuita in prima istanza 
ai bibliotecari e ai responsabili dell'Ufficio protocollo e Archivio corrente 
o della Segreteria, ma si ricorre anche agli impiegati degli Uffici cultura, 
sport e tempo libero, Segreteria del sindaco e Polizia municipale. Nella 
scelta si tende comunque a privilegiare gli addetti di livello culturale medio-alto. 


Caratteristiche dell’utenza e attività promozionale dell’archivio 
I quesiti relativi alle caratteristiche dell’utenza hanno avuto poche rispo- 
ste. I motivi sono da ricercarsi nel fatto che nella quasi totalità degli Archivi 


comunali non viene effettuata la rilevazione sistematica della presenza degli 
utenti. 
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Raramente si utilizza il registro delle presenze, spesso non esiste una mo- 
dulistica apposita neanche per le richieste di consultazione. 

Vista la difficoltà a scendere nel dettaglio, nella tabella n. 15 si é cercato 
di dare perlomeno una misura del fenomeno distinguendo gli archivi in 
due fasce: una che include quelli annualmente utilizzati in media da meno 
di venti ricercatori e l'altra relativa agli archivi che hanno un'utenza piü 
numerosa. Non é stato invece possibile ricavare, neanche in maniera appros- 
simativa, i dati dell'utenza mensile o giornaliera. 


Tab. 15 — Utenza media annuale degli Archivi storici comunali nel triennio 1990-1992 (Quesito 
ncm) 


PROVINCIA » 20 ricercatori « 20 ricercatori 


AREZZO 
FIRENZE 
GROSSETO 
LIVORNO 
LUCCA 
MASSA 
PISA 
PISTOIA 
SIENA 


6 
d 
2 
1 
5 
1 
5 
2 
2 


TOTALE 155 (83%) 


Dall'esame diretto dei questionari si rileva una lieve tendenza alla crescita 
dell'utenza nell'arco degli anni 1990, 1991 e 1992, per ciascuno dei quali 
si era chiesto di indicare il numero dei frequentatori dell'archivio. La tabella 
é stata peró costruita operando una media annuale sui dati relativi ai tre 
anni nel loro insieme. E difficile fornire un dato statistico preciso relativo 
a ciascun anno a causa delle periodiche interruzioni del servizio determinate 
dalla fase ancora organizzativa dello stesso (trasferimenti in nuovi locali, 
riordinamenti ed inventariazioni degli atti). I pochi dati disponibili registra- 
no peró un incremento ed un allargamento della domanda e testimoniano 
l'affermarsi di nuovi bisogni del sapere indirizzati verso la microstoria, la 
storia sociale e della mentalità. Vi é dimostrato l'interesse crescente verso 
le fonti archivistiche di storia locale, da parte non solo di utenti che svolgono 
ricerche per motivi di tipo scientifico-professionale, ma anche di cittadini 
di tutte le categorie sociali e professionali, appassionati di storia locale o 
anche semplicemente alla riscoperta della propria storia familiare. 

I valori piü significativi nel numero di utenti si hanno in corrispondenza 
di situazioni nelle quali le amministrazioni hanno provveduto ad una collo- 
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cazione agevole dei documenti, al loro riordino e alla pubblicazione degli 
inventari, oltreché alla disponibilità di personale addetto anche soltanto part- 
time. 

In quei casi in cui il questionario è stato compilato completamente è 
risultato che il pubblico degli archivi comunali é costituito in massima parte 
da studenti, quasi tutti universitari, da docenti, anch'essi universitari, e da 
liberi professionisti; questi ultimi svolgono in genere ricerche storiche d'inte- 
resse amministrativo determinate dalla necessità di illustrare la presentazione 
di progetti o supportare pratiche di vario genere. 

Accanto a questi ‘‘professionisti della ricerca", si colloca un gruppo di 
cittadini che svolge ricerche per interesse esclusivamente amatoriale, senza 
alcun fine pratico, se non quello di rinverdire ricordi o conoscere meglio 
il territorio di residenza. I tradizionali eruditi locali sono stati cosi sostituiti 
da pensionati, casalinghe, impiegati che, invece di dedicarsi alla gloria della 
storia patria, esprimono un desiderio di conoscenza delle proprie radici, 
lanciandosi in ricerche anche ardite e con tagli singolari. 


Tab. 16 — L’archivio ha collaborato e/o curato nel triennio 1990-1992 attività didattiche, 
mostre, convegni, pubblicazioni? (Quesito n. 10) 


PROVINCIA 


AREZZO 
FIRENZE 
GROSSETO 
LIVORNO 
LUCCA 
MASSA 
PISA 
PISTOIA 
SIENA 


AAU- WOW 
DQDNDONGQWUINN 


TOTALE 


Nessuna risposta: 90 (48%) 


Le attività di promozione culturale delle fonti si estrinsecano in pubblica- 
zioni di inventari, antichi statuti e saggi di storia locale. Si tengono anche 
mostre di documenti, spesso non collegate ad una programmazione autono- 
ma dell’archivio, ma ad occasioni celebrative di vario genere; le attività 
didattiche collaterali sono prevalentemente limitate a visite guidate di scola- 
resche accompagnate dagli insegnanti. 
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Per concludere vorrei rilevare che, attualmente, si é creata un'apparente 
dicotomia tra un utilizzo prevalentemente culturale dell'archivio, e un utiliz- 
zo dello stesso che potremmo definire ‘‘a carattere amministrativo”: una 
divisione innaturale dei due aspetti, culturale ed amministrativo, che nella 
realtà degli Archivi comunali non é invece cosi definita. L'interesse informa- 
tivo delle carte definite storiche, in funzione della programmazione territo- 
riale o per la stessa azione amministrativa, si conserva ben oltre il quaranten- 
nio fissato dalla legge per l'istituzione della sezione separata. Lo testimonia 
la consistenza dell'utenza esterna che si rivolge all'archivio per effettuare 
ricerche a carattere amministrativo, ma anche l'elevato numero dell'utenza 
interna allo stesso ente. 

A margine delle risposte al questionario, viene spesso segnalata e sottoli- 
neata dagli operatori l'esistenza di una richiesta di ‘‘informazioni’’ e di 
‘‘Tdocumenti’’ da parte di uffici interni al comune stesso, riguardante l’attivi- 
tà amministrativa svolta in tempi che potremmo definire storici e che risalgo- 
no anche a piü di quaranta anni fa. Sembra cioé che si avverta sempre 
piü la necessità di conoscere meglio il proprio passato per prepararsi alle 
azioni future. 

Sono soprattutto gli Uffici urbanistica e assetto del territorio 1 piü interes- 
sati alle nostre carte, a motivo della loro opera di programmazione e di 
attuazione di interventi sul territorio. 

Questi utilizzatori dell'archivio sfuggono completamente ad ogni tipo di 
controllo e di valutazione, poiché dell'utenza interna al Comune non è previ- 
sta neanche la rilevazione. 
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Archivi & Computer (2) 1995 


Le questioni archivistiche solleva- 
te dalla produzione e gestione di 
informazioni in forma elettroni- 
ca: la posizione della SAA* 


Sia singole persone che organizzazioni uti- 
lizzano in modo crescente il computer e 
le tecnologie telematiche per comunicare 
e condurre le proprie attività. I rapidi 
mutamenti nelle tecnologie e nelle prati- 
che di gestione dei documenti sollevano 
preoccupazioni sulle modalità di conser- 
vazione, accesso e salvaguardia delle in- 
formazioni in forma elettronica. 

Il caso legale più ampiamente pubbliciz- 
zato, che si riferisce a queste problemati- 
che, noto come il “Processo PROFS", 
fu iniziato da una richiesta, connessa al 
Freedom Information Act, di accesso ai 
documenti elettronici conservati dalla Ca- 
sa Bianca!. La causa PROFS ha provo- 
cato una rivisitazione delle questioni con- 
cernenti lo stato legale delle informazio- 
ni contenute nei sistemi di posta elettro- 
nica e le autorità preposte alla elimina- 
zione di documenti federali, del Presi- 
dente degli Stati Uniti e di materiali per- 
sonali di funzionari federali. 

Il processo PROFS solleva sia specifiche 
argomentazioni legali riguardo al Free- 
dom of Information Act, il Federal Re- 
cords Act, il Presidential Records Act e 
l'Administrative Procedures Act; sia spe- 
cifiche questioni tecniche relative alla pro- 
gettazione e configurazione dei sistemi in- 
formativi. 

La vertenza solleva inoltre questioni fon- 
damentali sulla natura delle informazio- 
ni create, trasmesse e conservate in for- 
ma elettronica e sull'indipendenza e l'au- 
torità degli archivisti, sia nel condurre 
le operazioni di cui sono professional- 
mente responsabili, cioé quelle di identi- 
ficazione dei documenti archivistici e di 


NOTIZIARIO 


determinazione del loro valore a fini am- 
ministrativi, legali, fiscali e di ricerca, sia 
nel raccomandare i metodi piü appropriati 
che assicurino l'accesso continuato ai do- 
cumenti elettronici. Le implicazioni dei 
casi processuali vanno oltre singoli docu- 
menti, persone e istituzioni coinvolti nel- 
le azioni legali. La loro risoluzione avrà 
un impatto duraturo sulla natura del do- 
cumento storico nell'era dell'informazio- 
ne e sulla capacità dei ricercatori, pre- 
senti e futuri, di usare documenti elettro- 
nid come prove affidabili e autentiche 
di eventi, fatti e azioni passati. 
Pertanto, la Society of American Archi- 
vists, la più grande ed antica associazio- 
ne di archivisti degli Stati Uniti, che rap- 
presenta piü di 3.000 persone e 500 isti- 
tuzioni, rende pubbliche le proprie posi- 
zioni come segue: 

1. Le comunicazioni elettroniche che ven- 
gono create, conservate o trasmesse per 
mezzo di sistemi di posta elettronica, nel 
normale andamento delle attività, sono 
da considerarsi documenti archivistici. 
Organizzazioni - grandi, piccole, pubbli- 
che e private - e singole persone creano 
documenti per una molteplicità di scopi. 
I documenti archivistici attestano atti e 
decisioni, forniscono la prova di azioni 
passate e conservano traccia di diritti e 
doveri. Organizzazioni e singole persone 
si affidano sempre piü a sistemi elettro- 
nici, per comunicare, fare affari, formu- 
lare e sviluppare linee di condotta, dif- 
fondere regolamentazioni, politiche e di- 
rettive. 

I documenti archivistici creati, trasmessi 
e conservati come risultato dell’uso di que- 
sti sistemi devono essere soggetti alle stesse 
leggi, regolamentazioni, standard, linee 
di condotta e pratiche professionali che 
attengono ai documenti in tutti gli altri 
formati. Le organizzazioni dovrebbero ri- 
vedere le politiche che regolano l’acces- 
so, la segretezza, la sicurezza e la conser- 
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vazione dei documenti, cosi da assicura- 
re standard compatibili, appropriati per 
tutti i documenti, indipendentemente dal 
formato. L’uso di sistemi elettronici per 
creare e conservare documenti archivisti- 
ci non dovrebbe diminuire il controllo 
organizzativo sui documenti, l'adeguatez- 
za della documentazione, i processi per 
l'attribuzione di responsabilità, i diritti 
individuali di consultabilità dei documenti 
o la protezione contro l'uso non appro- 
priato o non autorizzato degli stessi. 
2. Gli archivisti professionisti dovrebbe- 
ro avere autorità esclusiva nel determina- 
re il valore permanente dei documenti ar- 
chivistici e i metodi più appropriati per 
assicurarne la conservazione e l’uso con- 
tinuato. Nel determinare il valore perma- 
nente dei documenti, essi dovrebbero es- 
sere protetti da indebite pressioni politi- 
che o personali. 

Gli archivisti devono avere autorità e in- 
dipendenza sufficienti a determinare l’a- 
deguatezza della documentazione, l’effi- 
cacia dei sistemi di conservazione dei do- 
cumenti e il loro valore nel tempo. Non 
dovrebbero subire pressioni nell’appro- 
vare la distruzione di documenti, poiché 
possono coinvolgere, mettere in situazio- 
ne di imbarazzo o esporre i creatori 0 
i referenti dei documenti ad una pubbli- 
cità negativa. 

Queste decisioni devono basarsi esclusi- 
vamente su giudizio professionale, gui- 
dato da un codice deontologico che im- 
pedisce agli archivisti professionisti di ri- 
velare le informazioni trovate nel corso 
del loro lavoro, o di trarne profitto?. 
I giudizi professionali, che riguardano il 
valore a lungo termine dei documenti, 
dovrebbero prescindere dalla presenza di 
restrizioni alla consultabilità. La Society 
of American Archivists riconosce che l’ac- 
cesso deve essere limitato per alcuni do- 
cumenti di valore permanente, in modo 
da proteggere la privacy personale, la si- 
curezza nazionale, l’identità degli infor- 
matori, segreti commerciali ed informa- 
zioni ottenute in modo riservato. La pre- 
senza di informazioni private, confiden- 
ziali o di accesso limitato non è un moti- 
vo per distruggere documenti. Gli archi- 
visti hanno la professionalità necessaria 


per affrontare le sfide presentate dall’esi- 
stenza di informazioni private, confiden- 
ziali o di natura delicata nei materiali ar- 
chivistici che amministrano, e per accet- 
tare la responsabilità di gestione di re- 
strizioni alla consultabilità, come parte 
integrante del loro lavoro svolto in modo 
professionale. Gli archivisti professioni- 
sti accettano anche la responsabilità di 
ampia consultazione con la comunità dei 
ricercatori, quando si trovino a determi- 
nare il valore permanente dei documenti. 
3. Conservare documenti archivistici in 
forma elettronica e fornirne l’accesso nel 
tempo richiederà cambiamenti significa- 
tivi nelle politiche e nelle pratiche di con- 
servazione dei documenti ed un accresci- 
mento del ruolo degli archivisti nella pro- 
gettazione di sistemi di conservazione dei 
documenti, valutazione degli stessi e de- 
finizione di standard per la loro conser- 
vazione e salvaguardia. 

I documenti in forma elettronica pongo- 
no sfide rilevanti alla professione archi- 
vistica. Il processo PROFS è solo uno 
dei molti esempi che illustrano il bisogno 
di nuovi metodi per accostarsi alla salva- 
guardia dei documenti archivistici nel lun- 
go periodo. 

La gestione efficace di questi, richiede 
una definizione chiara di cosa sia un do- 
cumento archivistico e di cosa non lo sia; 
un meccanismo di separazione dei docu- 
menti archivistici da altri tipi di informa- 
zione; e procedure amministrative e ri- 
sorse tecniche per gestire tali documenti 
nel tempo. I sistemi di conservazione de- 
vono essere progettati per compiere ap- 
propriate distinzioni tra materiale di na- 
tura archivistica e materiale di natura di- 
versa, così che tali distinzioni vengano 
eseguite sistematicamente, in modo coe- 
rente, e il più possibile automatico. I di- 
fensori nel processo PROFS, al momen- 
to, stanno cercando di isolare i documenti 
archivistici da altri tipi di informazioni 
a posteriori, cioè dopo che materiali di 
natura diversa sono stati conservati indi- 
scriminatamente su nastri di back-up e 
hard drives. Si tratta di un’operazione 
che richiede molto tempo, un lavoro in- 
tensivo e faticoso e che è molto costosa. 
Per ridurre il rischio di azioni legali, per- 


154 


dita di documenti di valore e costose pro- 

cedure di recupero, si devono identifica- 

re i requisiti di conservazione di docu- 
menti, in modo tale che 1 sistemi siano 

in grado di separare automaticamente 1 

materiali considerati documenti archivi- 

stici da quelli che non lo sono. 

Le organizzazioni, quindi, devono pren- 

dere misure opportune per assicurare che 

1 documenti con valore a lungo termine 

non vengano inavvertitamente guastati o 

intenzionalmente cancellati, persi per di- 

fetto del sistema o resi inaccessibili per 

invecchiamento di hardware e software. 

Gli archivisti professionisti possono dare 

consigli che permettano la creazione di 

sistemi in grado di: 

a) separare automaticamente i documen- 
ti archivistici da altre forme di infor- 
mazioni; 

b) mantenere l'integrità e l'autenticità dei 
documenti; 

C) assicurare la consultabilità dei docu- 
menti nel tempo; 

d) proteggerne la riservatezza; 

e) assicurare un flusso adeguato di do- 
cumenti in relazione a processi ammi- 
nistrativi; 

f) conservare la documentazione appro- 
priata di sistemi, documenti archivi- 
stici e attività e 

g) gestire l'eliminazione regolare e meto- 
dica di documenti che hanno esaurito 
il loro periodo di utilità. 


Gli archivisti possono dare consigli sui 
supporti appropriati per la conservazio- 
ne a breve e lungo termine, su sistemi 
di reperimento e su procedure opportune 
per il controllo, la verifica ufficiale e la 
revisione di pratiche di conservazione dei 
documenti. 

Le istituzioni archivistiche devono am- 
pliare le proprie capacità per dare consi- 
gli riguardo alla tenuta e alla salvaguar- 
dia di documenti elettronici e devono 
compiere uno sforzo fattivo per acquisi- 
re, preservare e fornire accesso ai docu- 
menti elettronici, quando l'organizzazio- 
ne o la persona che li hanno creati non 
siano in grado o non vogliano conserva- 
re documenti di valore. 

La Society of American Archivists ritie- 


ne che affrontare le sfide presentate dal- 
l'enorme uso di sistemi di documenti elet- 
tronici richiederà cambiamenti significa- 
tivi nelle pratiche archivistiche e nelle re- 
lazioni tra archivisti, le organizzazioni cui 
appartengono e le professioni affini. 
Nel Piano strategico della Society of Ame- 
rican Archivists, Obiettivo numero tre 
afferma che ''la posizione tenuta dalla 
SAA sarà tale da costituire una guida 
per la professione archivistica e da rap- 
presentare gli interessi della professione 
nel forgiare politiche e pratiche per l'i- 
dentificazione, conservazione e uso di do- 
cumenti archivistici elettronici." Per con- 
seguire questo obiettivo, la Society of 
American Archivists sta sviluppando di- 
rettive e servizi tesi a preparare gli archi- 
visti ad affrontare questa sfida. 

Nel 1993, il Consiglio della SAA ha ap- 
poggiato delle direttive di formazione su 
documenti e tecniche automatizzati, le 
quali raccomandano che tutti gli archivi- 
sti professionisti si accostino ai concetti 
fondamentali di conservazione elettroni- 
ca dei documenti e di automazione degli 
archivi entro il 2000. Nel 1994, la SAA 
ha costituito una Unità operativa per la 
definizione di strategie per la conserva- 
zione di documenti in forma elettronica, 
per elaborare una guida ulteriore alla pro- 
fessione in merito a problemi connessi 
con i documenti elettronici. 
Nonostante le molte iniziative che la So- 
ciety ha intrapreso, sta intraprendendo 
e continuerà a intraprendere, le sfide pre- 
sentate dall’uso sempre crescente delle 
nuove tecnologie per l’informazione e dal- 
la rapidità con cui queste cambiano, so- 
no troppo ardue da trattarsi isolatamen- 
te. Occorre uno sforzo collettivo più este- 
so, per assicurare che le persone e le or- 
ganizzazioni che operano nella società mo- 
derna rimangono responsabili delle loro 
azioni e che le generazioni future siano 
in grado di esaminare i documenti del 
passato per avere ispirazioni, ammoni- 
menti, guida o semplicemente per riflet- 
tere sul passato stesso. 

La Society of American Archivists torna 
ad affermare l’importanza basilare della 
creazione e del mantenimento di docu- 
menti affidabili e autentici, per una at- 
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tendibilità amministrativa e storica. Essa 
cerca sostegno, cooperazione, assistenza 
e consigli in questo sforzo da parte di 
professioni affini e da parte di chiunque 
sia interessato alla preservazione di do- 
cumenti storici nell'era dell'informazione. 


* Society of American Archivists 

1. Scott Armstrong ed altri, querelanti, con- 
tro l'Ufficio dell'Esecutivo del Presidente ed 
altri, difensori; Scott Armstrong ed altri, ap- 
pellati, contro George Bush ed altri, appellan- 
ti; la American Historical Association ed altri, 
querelanti, contro Truly Peterson, Archivista 
delegato degli Stati Uniti, difensore. Tutti e 
tre 1 casi si riferiscono alle informazioni del 
sistema di posta elettronica dei PROFS, in uso 
alla Casa Bianca. 

2. Codice deontologico della Society of Ame- 
rican Archivists. 


Simona LAMIONI 
Sesamo - History per Windows 


Il 1? giugno, alle ore 10.15, a Milano, 
nella sala Gonfalone della Regione Lom- 
bardia, é stato presentato l'applicativo 
Sesamo-History, software per l'ordina- 
mento e l'inventariazione degli Archivi 
storici, pensato per agevolare il lavoro 
degli operatori archivistici. In particola- 
re, Sesamo-History nasce come trasposi- 
zione nel mondo MS-DOS Windows del- 
l'applicazione Sesamo, sviluppata nel 1992 
su piattaforma Macintosh e utilizzata da 
anni dagli archivisti della Lombardia. 

Ha introdotto la mattinata Ornella Fo- 
glieni, che velocemente ha passato la pa- 
rola a Loris Rizzi di Expert Italia- 
Consorzio Archidata, il quale ha elabo- 
rato l'applicativo con la collaborazione 
e per conto della Regione Lombardia. 
Dalla dimostrazione si é potuto appren- 
dere che Sesamo-History organizza le in- 
formazioni in tre aree di lavoro, memo- 
rizzate in tre differenti tabelle elettroni- 
che. La “tabella struttura", che racco- 


glie le notizie relative alla natura dell'ar- 
chivio ed in particolare al fondo oggetto 
dell'intervento, la sua origine, la sua con- 
sistenza, l'articolazione in base alla qua- 
le sono disposte le carte che lo compon- 
gono. La ‘‘tabella unità"', contenente in- 
formazioni relative alle unità archivisti- 
che dell'archivio (quali, ad esempio, la 
collocazione, la consistenza, la natura del- 
le carte che lo compongono, gli estremi 
cronologici, il titolo dei documenti ed il 
riassunto sintetico del loro contenuto). 
Infine, la ‘‘tabella indici", che raccoglie 
tutte le voci che vanno a costituire l’indi- 
ce analitico delle informazioni contenute 
nel testo dell'inventario. 

Le tre tabelle sono tra loro interconnesse 
e tutte le operazioni che l'utente si trova 
a compiere sono guidate da un'interfac- 
cia grafica di facile comprensione, men- 
tre tutte le funzionalità del programma 
sono descritte ed illustrate da un file Help, 
disponibile in linea. Le potenzialità di 
Sesamo-History si esprimono anche nella 
ricerca con funzioni di ordinamento ra- 
pido e multiplo dei vari campi delle sche- 
de, con ricerche veloci per trovare por- 
zioni di testo o relazionali e con stampe 
prodotte secondo prospetti predefiniti o 
personalizzati dall'utente. 

Sesamo-History viene distribuito da Ex- 
pert Italia e dalla Regione Lombardia, a 
soggetti pubblici e privati, con le seguenti 
modalità: gratuitamente a Istituti di con- 
servazione, Archivi storici, civici, di Sta- 
to, Biblioteche ed altri Enti, pubblici o pri- 
vati, previa firma di una convenzione. Tale 
convenzione prevede che il soggetto che 
utilizza l'applicativo si impegni a non ri- 
produrre illegalmente il software, a segna- 
lare l'esigenza di eventuali modifiche o mi- 
glioramenti, a consegnare al Servizio Bi- 
blioteche i dati elaborati, perché vengano 
inseriti, ove lo si ritenga opportuno, nel 
sistema informatico archivistico regiona- 
le. Da parte sua, la Regione si impegna 
a istruire gli operatori mediante brevi sta- 
ge, a garantire assistenza telefonica, a di- 
stribuire eventuali aggiornamenti del soft- 
ware. Per quanto riguarda gli operatori 
privati, singoli o cooperative, viene distri- 
buito dietro pagamento di 100.000 lire, una 
tantum, e previa firma di una convenzio- 
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ne analoga a quella prevista per gli istituti. 
Per informazioni, rivolgersi a Servizio bi- 
blioteche e beni librari e documentari della 
Regione Lombardia, Piazza IV Novem- 
bre 5, - 20129 Milano - Tel. 02/67652638 
oppure ad Expert Italia, via Mauro Mac- 
chi 63, - 20124 Milano - Tel. 02/6700230. 


Lucia NARDI 


Archivi del mondo del lavoro: un 
progetto dal Piemonte 


Nello scorso mese di novembre, la fon- 
dazione Istituto Piemontese ‘‘A. Gram- 
sci" di Torino aveva promosso un con- 
vegno nel quale si era discusso di Archivi 
dei sindacati, delle associazioni impren- 
ditoriali e delle aziende (cfr. ‘Archivi & 
Computer”? n. 3/1994). 

La possibilità di riaprire un dibattito che 
spesso in Italia, complice la non sempre 
rosea situazione economica delle impre- 
se, ha conosciuto lunghe pause di rifles- 
sione, ha avuto immediatamente un im- 
portante riscontro. Infatti, lo stesso co- 
mitato che a novembre aveva promosso 
il convegno (oltre al già citato Istituto 
Gramsci, l'Assessorato alla Cultura della 
Regione Piemonte, l Anai nazionale e la 
sezione di Piemonte e Valle d'Aosta, l'Ar- 
chivio di Stato di Torino, la Soprinten- 
denza per il Piemonte e la Valle d'Aosta, 
il Centro archivio e documentazione Cgil 
Piemonte e Torino, la Fondazione Vera 
Nocentini - Archivio storico Cisl di Tori- 
no, il Centro di documentazione Uil di 
Torino, la Fondazione Assisi, la rivista 
‘Archivi e Imprese"?) si è fatto promoto- 
re di un'iniziativa che, una volta realiz- 
zata, farebbe del Piemonte un modello 
importante e significativo nell'ambito de- 
gli archivi del mondo del lavoro. 

È già stato costituito infatti — e una de- 
libera regionale provvederà al ‘‘ricono- 
scimento ufficiale" — un coordinamen- 
to che prevede la promozione di forme 
di collaborazione diverse tra tutti gli in- 


teressati (siano enti, associazioni o per- 
sone) alla gestione, alla salvaguardia ed 
alla valorizzazione di questo particolare 
tipo di archivi contemporanei. 
Parallelamente, sono stati attivati tre 
gruppi di lavoro all'interno dei quali so- 
no stati chiamati a collaborare responsa- 
bili di archivi aziendali, rappresentanti del- 
l'Archivio di Stato di Torino e della So- 
printendenza, informatici. 

Dal punto di vista operativo é già stata 
avviata l'attività del primo gruppo, cui 
é stato affidato il progetto **Censimento 
degli Archivi economici in Piemonte”. 
Questa importante iniziativa giunge a sa- 
nare l’inspiegabile ritardo con cui una del- 
le regioni più industrializzate d’Italia af- 
fronta finalmente l’analisi delle proprie 
potenzialità archivistiche, proprio in am- 
bito industriale. L’intervento, articolato 
in due fasi distinte prevede, in un primo 
momento, di evidenziare tutti i centri che, 
nella regione, conservano nuclei di docu- 
mentazione prodotti nell’ambito del mon- 
do del lavoro. In un secondo momento, 
anche con l’auspicio della collaborazione 
dei centri così individuati, si procederà 
alla realizzazione di un censimento che 
darà conto di tutti gli archivi aziendali, 
dei sindacati e delle associazioni impren- 
ditoriali esistenti in Piemonte. 

Le modalità di descrizione archivistica sa- 
ranno intanto messe a punto dal secondo 
dei tre gruppi di lavoro (composto essen- 
zialmente da personale già addetto alla 
conservazione ed all’ordinamento degli ar- 
chivi aziendali e dei sindacati), che pro- 
cederà allo studio ed alla proposta di un 
modello elaborato secondo i criteri ISAD. 
Per il caricamento dei dati, proprio in 
questa fase del lavoro, si sta procedendo 
all’analisi del programma di cui si inten- 
de avvalersi. Terminata l’attività del pri- 
mo e del secondo gruppo, il progetto pre- 
vede infine il caricamento dei risultati del 
censimento su rete elettronica. 
L’iniziativa, che prevede tra l’altro un 
importante finanziamento da parte della 
Regione Piemonte, risponde con pron- 
tezza agli interrogativi che il Convegno 
di novembre aveva posto in termini di 
salvaguardia del patrimonio documenta- 
rio, non solo e non tanto delle grandi 
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aziende (che sembrano ormai sensibiliz- 
zate verso il problema della conservazio- 
ne del proprio ‘‘passato documentario"), 
quanto delle piccole imprese per le quali 
la conservazione del patrimonio storico 
documentario, soprattutto nei momenti 
di sfavorevole congiuntura economica, di- 
venta un costo insostenibile. L'interven- 
to promosso dal ‘‘Gramsci’’, disegnando 
la mappa archivistica complessiva del 
mondo del lavoro piemontese attraverso 
un diretto intervento sul territorio, con- 
tribuirà senza dubbio ad arrestare la di- 
spersione documentaria di cui è principa- 
le responsabile proprio la mancanza di 
interlocutori e referenti. 

Per informazioni sull’iniziativa, rivolger- 
si alla dott.ssa Renata Yedid Levi, Fon- 
dazione Istituto Gramsci, Via Vanchiglia 
2, 10124 - Torino (tel 011/8395402). 


Lucia NARDI 


Tra archivi e biblioteche: incontri 
sulle reti di comunicazione al Sa- 
lone del Libro di Torino 


Sfogliando il ricco programma del Salo- 
ne del Libro di Torino è facile cogliere 
quanto |’‘‘argomento del giorno’’ — In- 
ternet e le autostrade elettroniche — ab- 
bia ormai invaso il mondo dell’editoria 
e della gestione dei documenti. Che la 
tecnologia abbia preso campo anche in 
questo settore della cultura è un fatto 
evidente: addetti a biblioteche ed archivi, 
dopo anni di dibattito, hanno ormai ri- 
conosciuto l’importanza dell’uso del per- 
sonal per l’ordinamento e la gestione dei 
documenti e, in particolare nelle biblio- 
teche, è sempre più frequente imbattersi 
in un sistema informatico che affianca 
il classico catalogo cartaceo. 

In questa rapida modificazione degli stru- 
menti e delle modalità di lavoro di bi- 
bliotecari ed archivisti si è inserita recen- 
temente la novità delle reti di comunica- 
zione che, se accolta con entusiasmo nel 


mondo delle biblioteche, non ha manca- 
to di sollevare difficoltà e perplessità nel 
mondo archivistico. 

In questo senso, ci sembra debbano esse- 
re letti anche i risultati dei due incontri, 
organizzati proprio nell’ambito dell’atti- 
vità del Salone del Libro e svoltisi il 18 
ed il 22 maggio, presso lo Spazio Incon- 
tri della Regione Piemonte. Curate dalla 
cooperativa Eta Beta di Torino (che da 
anni svolge attività informatica per le bi- 
blioteche e gli archivi e che recentemente 
ha inserito nel suo pacchetto di offerte 
anche servizi per la creazione di reti di 
comunicazione via modem aperte al mon- 
do Internet), queste due occasioni di di- 
scussione hanno ulteriormente evidenzia- 
to il grande divario che separa bibliote- 
che ed archivi. Infatti, mentre il 18 mag- 
gio, in Archivi e reti di comunicazione, 
si è discusso molto — ancora una volta! 
— sulla necessità di arrivare alla standar- 
dizzazione della descrizione archivistica, 
nella discussione del 22 maggio Bibliote- 
che e reti di comunicazione, si è almeno 
potuto discutere su alcune esperienze già 
attuate ed in via di sperimentazione. Sui 
contenuti di questa seconda giornata si 
rimanda agli atti che verranno pubblicati 
in tempi brevissimi, a cura della coope- 
rativa Eta Beta (per informazioni rivol- 
gersi alla cooperativa stessa, Via Pisa 15 
20152. Torino = tel. 0117857722): 

Ci sembra invece opportuno riflettere 
piuttosto sull’incontro ‘‘archivistico’’, per 
i tanti interrogativi sollevati. Del resto, 
lo stesso moderatore, Diego Robotti, aveva 
posto fin dall’inizio le perplessità dell’ar- 
chivista nei confronti delle reti di comu- 
nicazione, in virtù della consapevolezza 
dei pochi sforzi fatti nella direzione di 
una normalizzazione delle descrizioni. La 
mancanza della soluzione a questo pro- 
blema che, tutto sommato, solo recente- 
mente ha sollevato in Italia un dibattito 
di portata veramente significativa, sem- 
bra essere - secondo Robotti - un ostaco- 
lo estremamente difficile da superare, in 
vista della diffusione del lavoro degli ar- 
chivisti attraverso le reti di comunicazione. 
Su posizione analoga si è anche espresso 
Marco Carassi - dell’ Archivio di Stato 
di Torino. Proprio recentemente, la se- 
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zione di Piazza Castello ha inaugurato 
i nuovi locali, presentando una realtà 
estremamente moderna e per molti versi 
innovativa, con l'introduzione dell'infor- 
matica nella consultazione e nella richie- 
sta del materale. Il lavoro svolto fino ad 
oggi ha mirato infatti non alla costitu- 
zione di banche dati, quanto piuttosto 
alla creazione di strumenti di consulta- 
zione rispondenti alle norme ISAD (G), 
che descrivono lo ‘‘scheletro’’ dell’archi- 
vio utilizzando sistemi successivi di ap- 
profondimento. E proprio questi strumen- 
ti sono il materiale che l’ Archivio inten- 
de mettere a disposizione dell’utente re- 
moto, utilizzando le autostrade elettroni- 
che (è allo studio anche la possibilità di 
fornire all’utente un servizio di prenota- 
zione del materiale da consultare, via re- 
te). Per la scelta delle vie da utilizzare 
sono stati individuati Videotel che però, 
in quanto poco diffuso sul territorio, ri- 
schia di rendere poco significativa l’ini- 
ziativa, ed Internet, ritenuto troppo co- 
stoso. 

Claudia Salmini, dell’ Archivio di Stato 
di Venezia, ha invece illustrato come la 
scelta attuata a Venezia di utilizzare un 
unico strumento informatico (CDS/ISIS) 
possa costituire una facilitazione per un 
eventuale uso di reti di comunicazione. 
Tra l’altro, la Salmini ha mostrato come 
Venezia disponga già di alcune banche 
dati, costruite sui fondi dell’ Archivio di 
Stato, che potrebbero prestarsi ad essere 
gestite anche su rete. Si tratta in partico- 
lare di 40.000 record relativi alle elezioni 
a cariche pubbliche, di 6.000 record di 
nominativi presenti sulle denuncie dei red- 
diti del 1581, a 15.000 schede di archivi 
ecclesiastici e a 3.500 documenti del co- 
dice diplomatico inseriti a testo pieno. 
Illustrando questi interventi Salmini ha 
anche evidenziato le proprie perplessità 
sulle metodologie di ricerca degli utenti 
che, dovendo effettuare ricerche in più 
archivi italiani e dovendo consultare de- 
gli indici, si scontrerebbero inevitabilmen- 
te con la diversità linguistica dell’Italia, 
particolarmente per quei secoli in cui è 
forte il frazionamento nei diversi volgari. 
Erica Gaj, dell’ Assessorato Cultura della 
Regione Piemonte, ha infine esposto gli in- 


tenti della Regione per l’utilizzazione del- 
la rete Internet. Attraverso un sistema in- 
formativo denominato ‘‘Piemonte- 
Cultura"' la Regione offre già oggi un ser- 
vizio sulle istituzioni culturali piemontesi 
e sulla loro attività. Gaj ha espresso la pro- 
pria preoccupazione in merito al proble- 
ma classico di Internet: il controllo delle 
informazioni fornito e l'indicazione della 
loro provenienza. 

Alla fine dei lavori, sarebbe stata auspica- 
bile una discussione sui molti interrogativi 
posti dai relatori. In realtà, come spesso 
accade ai convegni del Salone del Libro, 
problemi di tempo hanno interrotto di for- 
za l'incontro. Ascoltando tuttavia le rifles- 
sioni e gli scambi di battute tra i parteci- 
panti é emerso con chiarezza quello che ci 
è sembrato il filo rosso di unione tra gli in- 
contri Internet del salone: molto interesse 
e grande curiosità, poca competenza da 
parte di tutti — ad eccezione di rarissimi 
casi — ed una serie di problemi, soprattut- 
to nel mondo degli archivi che, ad oggi, ci 
sembrano ben lontani dall'essere risolti. 


Susanna OREFFICE 


I] convegno Documentazione in 
Italia 


Si é svolto a Roma, lo scorso 10 maggio, 
nella nuova e prestigiosa sede della LUISS 
(Libera Università Internazionale degli 
Studi Sociali), il convegno sulla Docu- 
mentazione in Italia. A promuovere li- 
niziativa, l'Istituto di studi sulla ricerca 
e documentazione scientifica (del CNR), 
in occasione della ricorrenza del Cente- 
nario della FID (Federazione internazio- 
nale di informazione e documentazione). 
Ad introdurre i lavori é stato P. Bisogno, 
direttore dell'Istituto, che ha indicato so- 
lo brevemente le coordinate sulle quali 
si sono misurati gli interventi successivi: 
prospettive della FID! e ruolo delle or- 
ganizzazioni italiane impegnate nel mon- 
do dell’informazione, per rispondere ai 
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nuovi stimoli in campo della tecnologia. 
Del futuro della FID e dell'Organizza- 
zione europea delle associazioni di infor- 
mazione (ECIA) hanno parlato rispetti- 
vamente M. Hill e M.P. Carosella, met- 
tendo in evidenza la necessità di stare al 
passo con le nuove tecnologie, per offri- 
re servizi utili alla nuova e sempre piü 
massiccia utenza. 

A. Valente ha presentato un lavoro, in 
collaborazione con A. Paci, su sistemi e 
servizi legati allo sviluppo delle reti di 
telecomunicazione in Italia. I dati, sulle 
organizzazioni pubbliche e private che ge- 
stiscono i servizi in rete e sull'utenza che 
di questi si serve, mostrano una situazio- 
ne variegata in cui interagiscono e si so- 
vrappongono Enti pubblici come il CNR 
e 'ENEA, organizzazioni consorziate di 
ricerca e aziende che operano nel settore 
commerciale. Solo recentemente si é re- 
gistrata la nascita di servizi, che prevedo- 
no integrazione tra funzionalità diverse, 
come quelli offerti dalle biblioteche e dalle 
reti civiche. 

M. Giorgi, in collaborazione con L. Li- 
butti, ha posto l’accento sul ruolo dell’I- 
stituto scientifico di ricerca in campo della 
formazione e della ricerca. Anche grazie 
all’attività svolta dall’Isrds per la cono- 
scenza e la diffusione della nuova tecno- 
logia, l’Italia oggi è in grado di compete- 
re con i partner europei per la produzio- 
ne di banche dati (al quarto posto in Eu- 
ropa) e di CD-Rom (per cui il nostro Pae- 
se sale al terzo posto in Europa). 
Tra i produttori troviamo enti pubblici, 
per quanto riguarda host computer e ba- 
si dati, e privati, per la produzione di 
CD-Rom. I settori, più coperti per disci- 
plina sono quelli economico, finanziario, 
commerciale e giuridico. 

Tra le reti più usate, al primo posto tro- 
viamo GARR, con un 70% di tutta l’u- 
tenza internet; sulla rete ITAPAC viag- 
gia il 43,6 % ed infine il 13,4% si serve 
di linee dedicate?. 

L'intervento di G. Negrini ha suonato 
come una voce nel deserto - tale é stata 
perlomeno la sensazione: ha trattato l'im- 
portántissimo tema dei linguaggi speciali 
e naturali. 


La scelta di un linguaggio idoneo a sod- 
disfare la peculiarità di ogni settore scien- 
tifico e, nello stesso tempo, adatto a crea- 
re, per univocità e semplicità, un valido 
strumento di information retrieval richie- 
derebbe una più attenta analisi e un mag- 
giore controllo da parte dei linguisti. 
La nuova tecnologia obbliga a nuove scel- 
te linguistiche, che nei Paesi produttori 
di innovazioni vengono fatte, mentre in 
quelli importatori vengono subite. 
L'ASSITER, presso l'Isrds, é un'associa- 
zione nata allo scopo di mettere al servi- 
zio della scienza dell'informazione un va- 
lido strumento linguistico che si distin- 
gua nelle diverse applicazioni. 

A. Sanó ha presentato il progetto inter- 
nazionale ETDE (Energy Technology Da- 
ta Exchange), nato nel 1986, voluto dal 
Ministero dell’ Industria e affidato all’ E- 
nea. 

Il progetto ha permesso la creazione di 
una base dati di tipo bibliografico sulle 
tecnologie energetiche ed ambientali, con 
uniformità negli standard descrittivi per 
le 17 nazioni che vi aderiscono. 
Anche le biblioteche hanno cooperato al 
livello internazionale per realizzare pro- 
getti di automazione. L’intervento di G. 
Merola ha raccontato in cifre la parteci- 
pazione italiana al Programma bibliote- 
che, promosso dall’Unione europea. 
Sul tema delle tecnologie è intervenuto 
P. Weston, della Scuola Vaticana di bi- 
blioteconomia, sottolineando l’importan- 
za, per quel che riguarda 1 sistemi di in- 
terconnessione, del passaggio dal main- 
frame al client-server. Il primo impediva 
una comunicazione di tipo bilaterale; il 
secondo, scindendo il momento di comu- 
nicazione tra base dati e server da quello 
tra server e client, permette a quest'ulti- 
mo di elaborare i dati con un proprio 
software. 

Altre importanti novità si hanno nel cam- 
po dei protocolli di comunicazione, in 
cui gli standard ANSI 3950 e SR OSI 
tendono ad unificarsi. 

Gli ultimi interventi hanno esaminato da 
vicino il problema della formazione pro- 
fessionale, per quanto riguarda documen- 
taristi e bibliotecari e il loro necessario 
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adeguamento alla preparazione e al ruo- 
lo che tendono oggi ad assumere, in quan- 
to gestori e distributori di informazione. 


1. Soprattutto in seguito alle risoluzioni prese 
a Tokio, in occasione del 47° congresso. Il 
testo della risoluzione, firmata anche da orga- 
nizzazioni internazionali non aderenti alla FID, 
prevede una ‘‘Strategic Alliance of Internatio- 
nal Non Governmental Organizations in In- 
formation to server better the World Commu- 
nity’’. 

2. Le percentuali tengono conto anche di 
situazioni in cui si hanno casi di sovrapposi- 
zione, con l'utilizzo di più reti da parte di 
una stessa utenza. 


Susanna OREFFICE 


Il progetto di Censimento sistema- 
tico degli Archivi di deposito dei 
Ministeri 


In occasione del seminario Per /a storio- 
grafia italiana del XXI secolo, tenutosi 
presso l' Archivio Centrale dello Stato, lo 
scorso 20 aprile sono stati presentati i 
risultati finali del Censimento sistemati- 
co degli Archivi di deposito dei Ministeri. 
Il lavoro, realizzato a seguito della legge 
84/90 che regola le attività di inventaria- 
zione e catalogazione, è stato svolto nel 
biennio '92-'93 ed ha avuto come ogget- 
to 10 Ministeri e un Ente pubblico, per 
un totale di 48 sedi di deposito e di 786 
locali/settori censiti. 

Non sorprende gli esperti del settore ciò 
che è emerso dai dati relativi allo stato 
del materiale: solo 1’ 1% è in ottimo stato 
di conservazione; ma soprattutto, ben il 
43% è disordinato e 183% di tutto il 
materiale è da esaminare perché possa 
essere destinato allo scarto o al versa- 
mento. 

Se la scarsa sensibilità di tutta l'Ammini- 
strazione pubblica italiana verso ciò che 
rappresenta la nostra memoria storica è 


una delle cause prime di questa situazio- 
ne, non possiamo però ignorare che sono 
molti gli Stati oggi costretti ad affronta- 
re, con nuove strategie, il problema lega- 
to alla gestione degli archivi di deposito. 
Come puntualmente ha fatto notare Ma- 
riella Guercio, con un intervento che ha 
offerto una rapida panoramica sui siste- 
mi europei e nordamericani di gestione 
di documenti semiattivi, sia la Francia, 
con il dépot de préarchivage, sia gli altri 
Stati, con i record center, stanno oggi 
pensando ad una radicale trasformazio- 
ne di quei sistemi che, evidentemente, si 
sono dimostrati insufficienti. 

La conclusione, alla quale è giunta ad 
esempio l’ Amministrazione archivistica 
canadese, è che solo una ‘gestione inte- 
grata’’, mettendo da parte le teorie sul- 
l'età del documento, può creare i presup- 
posti per una corretta e funzionale con- 
servazione del materiale documentario. 
E necessario quindi operare in questa di- 
rezione perché, sin dal momento della 
produzione del documento e della sua ar- 
chiviazione presso l'ente produttore, si 
seguano criteri rigorosi e omogenei per 
tutte le Amministrazioni pubbliche. 
Non diversa é l'opinione di Paola Caruc- 
ci, da sempre sostenitrice di una politica 
d'intervento archivistico, a partire dagli 
archivi correnti, per una corretta conser- 
vazione di ció che rappresenterà la no- 
stra memoria storica, ma soprattutto nel 
rispetto della recente normativa in tema 
di trasparenza nell'attività della Pubblica 
Amministrazione. 

Nel suo intervento, Carucci ha sottoli- 
neato tre punti essenziali per una strate- 
gia che possa dare i suoi frutti in campo 
archivistico: sistemi di classificazione co- 
muni a tutte le amministrazioni, elabora- 
zione di un'efficace disciplina dello scar- 
to e, infine, elenchi di versamento che 
possano essere allo stesso tempo strumenti 
giuridici e di ricerca. 

Gli altri interventi hanno descritto situa- 
zioni locali e periferiche, in cui si sono 
cercate soluzioni valide che tenessero in 
giusto conto le enormi risorse tecnologie 
Oggl a disposizione di tutti gli operatori 
del settore. 

Francesco Giovannetti ha presentato i pro- 
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getti, per Roma capitale!, che prevedo- 
no: Archivi consortili di deposito, per Enti 
locali e Pubblica Amministrazione (con 
sede all'ormai famoso S.D.O.- Sistema 
Direzionale Orientato-, sulla via Tiburti- 
na); Centro sistemi archivi, che dovrebbe 
permettere di conoscere la situazione dei 
beni archivistici; infine, un sistema in re- 
te, per facilitare la ricerca a studiosi e 
specialisti. Per tutti questi progetti 1 per- 
corsi sono diversi, ma la sorte comune: 
sopravvivono ancora su carta in attesa 
di ulteriori approvazioni. 

Marco Carassi ha posto in evidenza le 
innumerevoli difficoltà che un Archivio 
di Stato deve affrontare (anche nel pro- 
fondo nord e nella capitale culturale del- 
l’Italia unita - come recentemente il Pre- 
sidente Scalfaro ha voluto ricordare) per 
poter svolgere il proprio compito di con- 
trollo, recupero e riordinamento degli Ar- 
chivi degli uffici delle Amministrazioni 
pubbliche periferiche. 

Nonostante i validi supporti informatici 
di cui l’Archivio di Stato di Torino or- 
mai si serve”, rimangono problemi lega- 
ti alla carenza di spazi e di personale, 
ma soprattutto alla scarsa collaborazione 
degli amministratori, che ha reso finora 
difficile anche l'opera di censimento’. 
Oltre a dotare gli archivi di validi stru- 
menti, come schede di rilevamento e mas- 
simari di scarto, sarebbe utile una nuova 
politica di responsabilizzazione, da otte- 
nersi anche con azioni sanzionatorie che 
la normativa in vigore prevede per i casi 
d'inadempienza. 

Lucia Principe ha posto l'accento sulle 
difficoltà della Soprintendenza per il La- 
zio nel censire tutti quegli archivi che, 
in seguito alla privatizzazione di nume- 
rosi Enti pubblici, sfuggono al controllo, 
per l'ormai inadeguata normativa che pre- 
vede l'intervento diretto solo su archivi 
di enti soppressi‘. 

Anche Paola Pavan insiste sulla necessità 
di punire le carenze nella gestione delle 
pratiche amministrative, per favorire una 
migliore conservazione della nostra me- 
moria storica. 

Come corollario (anche se al seminario 
ha rappresentato la premessa) passiamo 
ad analizzare in breve il sistema informa- 


tizzato utilizzato per il rilevamento e la 
gestione dei dati censiti, in questa sede 
descritto da Patrizia Ferrara. 

Il costo di tutta l’operazione è stato di 
1 miliardo e 300 milioni. Si è utilizzato 
il DB4 con sistema Clipper, servendosi 
di due computer IBM-compatibili 386 e 
un server 486, mentre i rilevamenti sul 
campo si sono fatti con scheda cartacea. 
I risultati dei precedenti censimenti non 
potevano essere riutilizzati, se non in mi- 
nima parte, poiché nel frattempo le carte 
erano state spostate. Proprio per ovviare 
ad inconvenienti del genere, che in un 
futuro anche prossimo si sarebbero po- 
tuti verificare, i locali sono stati marcati 
e i pezzi numerati e siglati con le lettere 
del locale referente: un sistema semplice, 
senza il quale però qualunque riordina- 
mento, anche con elaborati sistemi infor- 
matici, risulterebbe vano una volta spo- 
stato il pezzo. 

Anche se si sono presi in considerazione 
i livelli descrittivi del sistema Anagrafe, 
sono state necessarie delle modifiche par- 
tendo dalle peculiarità proprie degli Ar- 
chivi dei Ministeri e delle trasformazioni 
che questi hanno subito negli anni. 
Era necessario ad esempio tenere presen- 
te l'ente produttore ma anche l'ente con- 
servatore, cosi come era necessario ag- 
giungere i campi: descrizione del conte- 
nuto, tipologia, stato di ordinamento e 
individuazione locale. 

Sono previsti due tipi di ricerca: 

1. sui livelli, partendo dall'ufficio pro- 
duttore e ricompattando, sulla carta, tut- 
to il materiale che questo ufficio ha pro- 
dotto; 

2. per parametri, con una interrogazione 
per voce, conoscendo peró già l'ente di 
conservazione. 

Si prevede infine un sistema che permet- 
ta di riversare tutti 1 dati in Anagrafe. 
Non é ancora chiaro quando la banca 
dati sarà a disposizione di tutti gli utenti 
che ne siano interessati. 

Gli interventi di Enrica Ormanni per Ana- 
grafe e di Antonio Dentoni Litta per la 
Guida hanno infine permesso di avvici- 
nare idealmente i tre grandi progetti, fi- 
no ad oggi realizzati al livello nazionale, 
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che hanno coinvolto il mondo degli ar- 
chivi. 

La complementarità di questi progetti, 
sulla quale tutti concordano, si infrange 
su una disarticolata politica di program- 
mazione per cui la mano destra non sa 
quasi mai cosa fa la mano sinistra. E 
se per la Guida questo è comprensibile, 
tenendo conto che é nata alla fine degli 
anni Sessanta, quando cioè si utilizzava- 
no ancora le schede perforate, risulta 
inconcepibile invece per due progetti che 
sono nati e maturati in tempi ravvicinati. 


1. Legge 396 del 1990. 

2. Una dettagliata descrizione del sistema 
di gestione informatizzato, utilizzato presso 
questo Archivio, è data dallo stesso Marco 
Carassi, nell'intervento fatto al seminario su 
**Gli standard per la descrizione degli archivi 
europei: esperienze e proposte"', tenutosi a San 
Miniato dal 31 agosto al 2 settembre dello 
scorso anno (di cui sono di imminente pubbli- 
cazione gli atti). 

3. Il censimento di tutti gli archivi sparsi 
nelle provincie piemontesi, iniziato nel 1981 
e arrivato a coprire solo 42 archivi su 63. 

4. Come si sa, la legge che regola l'attività 
degli Archivi di Stato risale al 1963 (DPR 
1409/63) e in particolare risulta insufficiente 
liantoe32. 


Duccio FILIPPI 


Il funzionamento in SBN della Bi- 
blioteca comunale di Livorno! 


A&C: Com'é organizzato attualmente il 
sistema informatizzato della Biblioteca La- 
bronica, in rapporto al suo ingresso in 
SBN? 


FILIPPI: Tra le biblioteche italiane di- 
pendenti da ente locale, la Biblioteca La- 
bronica é stata probabilmente tra le pri- 
me istituzioni che hanno concretamente 
e direttamente sperimentato diverse fasi 
dell’automazione bibliotecaria, fin dagli 


esperimenti dei primi anni '70 (quando 
ancora si parlava di indici KWIC e 
KWOC, e tutto avveniva attraverso sche- 
de perforate, elaborate grazie all'utilizzo 
di mainframe dislocati altrove), fino al- 
l'attuale fase che vede potenti attrezzatu- 
re installate nella propria sede (un elabo- 
ratore dipartimentale IBM 9221) collega- 
to con la propria rete di 40 terminali, 
che scambia i dati e le capacità elaborati- 
ve con l'elaboratore centrale del Comune 
(e la relativa rete), e si collega diretta- 
mente con la rete Internet via il nodo 
GARR di Pisa. 

In questo periodo, la Biblioteca Labroni- 
ca — credo unica biblioteca in Toscana 
tra le biblioteche di ente locale ad aver 
aderito ad SBN (avendo la Regione pri- 
vilegiato per scelta strategica la diffusio- 
ne del software ISIS) — si trova nella 
fase finale di ‘‘migrazione’’ verso SBN, 
intendendo con tale termine quel com- 
plesso di operazioni biblioteconomiche, 
bibliografiche e informatiche che consen- 
tono di trasferire in sicurezza 1 preesi- 
stenti archivi verso il nuovo formato e 
verso la nuova architettura di gestione 
è di FESTUM 

In questa fase di passaggio, si è sovrap- 
posto — ad abundantiam — il cambio 
di modello (‘‘upgrade’’) dell'elaboratore 
IBM (da 9370/60 a 9221/130), che ha 
consentito un triplicamento della poten- 
za di elaborazione e l'installazione di un 
complesso di programmi software piü ag- 
giornati e più potenti (compreso il pro- 
gramma di information retrieval Search 
Manager che sostituisce il vecchio 
STAIRS). È stata inoltre installata una 
nuova stampante di sistema, dotata di 
una banda di stampa che soddisfa am- 
piamente le necessità di carattere speciali 
(compresi quasi tutti 1 diacritici). 
Questa operazione di aggiornamento e po- 
tenziamento del sistema di elaborazione 
è stata resa possibile sia da un rinnovato 
interesse dell'Amministrazione comunale 
verso gli sviluppi della telematica (ed in 
particolare verso le reti civiche supporta- 
te da Internet), sia da favorevoli condi- 
zioni di fornitura praticate da IBM, in 
funzione del riconoscimento del ruolo 
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educativo e didattico svolto da tanti anni 
dalla Biblioteca Labronica. 

Inoltre, una spinta particolare al rinno- 
vamento é stata data dal servizio di ricer- 
ca sulle basi dati bibliografiche sparse su 
Internet, che la Biblioteca ha recentemente 
messo a disposizione in forma stabile per 
i propri utenti, con la prospettiva di di- 
venire — a sua volta — fornitore di in- 
formazioni su Internet, attraverso l'in- 
stallazione del software TCP/IP e la ge- 
stione di un proprio gopher per la navi- 
gazione in Internet. Anche questa parte 
del progetto (quello che in gergo si chia- 
ma la gestione ‘‘full Internet") è ormai 
in fase finale e se ne prevede l’avvio en- 
tro poco tempo. Tenuto conto della alta 
potenzialità che questo strumento offre 
alla comunità scolastica e alla ricerca, 
l’ Amministrazione comunale ha intenzio- 
ne di offrire il servizio anche alle scuole 
medie superiori dell’area livornese, in mo- 
do da allargare la base dei potenziali uten- 
ti oltre la cerchia già raggiunta delle bi- 
blioteche collegate. 


A&C: Come è avvenuto il passaggio dal 
vecchio sistema agli archivi SBN? 


FILIPPI: La Biblioteca Labronica parti- 
va da un ampio archivio di dati biblio- 
grafici (circa 400.000 record) provenienti 
da fonti diverse: 

a) l’archivio delle descrizioni bibliografi- 
che relative ai volumi posseduti, alimen- 
tato sia dalle catalogazioni correnti - cir- 
ca 7.000 l’anno - sia dalle catalogazioni 
retrospettive - circa 5.000 l’anno, effet- 
tuata con l’intento di migliorare, libro 
alla mano, la qualità delle vecchie schede 
catalografiche, spesso veramente carenti, 
nel momento in cui si trasferiscono su 
supporto magnetico. In questa operazio- 
ne sono impegnate - oltre al personale 
interno - anche diverse cooperative spe- 
cializzate nella catalogazione retrospettiva; 
b) l’archivio delle descrizioni bibliografi- 
che derivanti da BNI (dal 1975); 

c) l'archivio dei libri in vendita (derivanti 
dalla banca dati ALICE della Editrice Bi- 
bliografica). 

I primi due archivi erano in formato An- 
namarc (la prima versione italiana del 


MARC); il terzo era in un formato pro- 
prio. Lo strumento di ricerca era rappre- 
sentato dall information retrieval 
STAIRS, vecchio ma efficiente program- 
ma fornito dalla IBM. 

La migrazione dei dati ha ovviamente in- 
teressato solo il primo archivio (formato 
da 230.000 titoli), che raccoglieva non 
solo il posseduto della Biblioteca Labro- 
nica, ma anche il posseduto di 16 biblio- 
teche medie e piccole che hanno a lungo 
collaborato con la Labronica per la co- 
stituzione di un catalogo a livello provin- 
ciale, fondato sulla cumulazione dei re- 
cord in un'unica base dati. Tale progetto 
si é di fatto interrotto con il passaggio 
delle competenze all'Amministrazione 
provinciale e con la diffusione da parte 
della Regione Toscana del software ISIS, 
che indirizza le singole biblioteche verso 
una catalogazione non partecipata, tut- 
talpiü dipendente da un CD Rom regio- 
nale che riunisce diversi cataloghi, senza 
effettuare cumulazioni di dati, né revi- 
sioni catalografiche. 

Inoltre, va considerato che l'inizio delle 
operazioni di migrazione verso SBN ha 
comportato per la Biblioteca Labronica 
anche la temporanea sospensione della ca- 
talogazione corrente e retrospettiva, sia 
perché la basi dati non poteva essere au- 
mentata nel periodo in cui si svolgevano 
le operazioni di controllo, di correzione 
o di adeguamento al nuovo standard, sia 
perché tutte le forze disponibili in biblio- 
teca per questa onerosa operazione dove- 
vano essere dedicate alla migrazione in 
SBN. Poiché il numero dei controlli da 
fare ‘a mano” si è rivelato largamente 
superiore ad ogni previsione e poiché, nel 
frattempo, la base dati di riferimento sul- 
l'Indice SBN é aumenta enormemente (fi- 
no a circa 1.600.000 record) grazie agli 
inserimenti di diverse importanti biblio- 
teche, la Biblioteca Labronica ha deciso 
il ricorso a forze esterne per accellerare 
le operazioni di controllo e di ‘‘schiac- 
ciamento” dei record che erano sfuggiti 
al controllo automatico effettuato dall'e- 
laboratore sulla base di criteri predefiniti 
in fase di analisi. 

Tutta questa complessa operazione, che 
è durata più di un anno, è stata finanzia- 
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ta in parte dal Ministero per i Beni cultu- 
rali (che ha sostenuto gran parte delle 
spese per la predisposizione dei program- 
mi di conversione da Annamarc a SBN), 
e dalla Biblioteca Labronica per tutte le 
operazioni di migrazione (sia per il soft- 
ware, sia per i controlli bibliografici e 
la predispozione degli archivi). 

Allo stato attuale, siamo ormai nella fa- 
se finale (l'ultimo archivio da controllare 
è quello degli autori, di cui sono rimasti 
33.000 controlli da effettuare a mano, 
de visu). Entro il prossimo mese di lu- 
glio, entriamo finalmente in SBN, por- 
tando in dote i nostri 150.000 titoli, ap- 
partenenti a 16 biblioteche. Da quel mo- 
mento, catalogheremo solo in linea, uti- 
lizzando pienamente tutte le funzionalità 
SBN, indice compreso. 


A&C: I problemi dunque finiscono qui? 


FILIPPI: No, davvero. Abbiamo fatto 
una scelta ponderata verso SBN, ma sia- 
mo coscienti che il software SBN, nato 
da un’impostazione ormai largamente su- 
perata dall’evoluzione della tecnologia, ha 
necessità di una rapida evoluzione verso 
una versione aggiornata, più efficiente e 
più efficace, versione di cui si sta da tem- 
po discutendo, con il sostegno di alcune 
realtà bibliotecarie più avanzate (penso 
ad alcune regioni italiane e ad alcune uni- 
versità). Sono certo che il nuovo diretto- 
re dell’ICCU saprà accogliere queste istan- 
ze di rapido rinnovamento, perché le pre- 
messe per le realizzazioni più avanzate 
ci sono tutte. 

In particolare, per la Biblioteca Labroni- 

ca, dopo l’ingresso in SBN, rimane aper- 

to il problema di come riuscire a: 

* fornire comunque un servizio di ricer- 
ca bibliografica, sia sul proprio posse- 
duto, sia sul posseduto delle bibliote- 
che SBN, sia piü in generale sulle basi 
dati bibliografiche in CD Rom, alle bi- 
blioteche medie e piccole che finora si 
sono appoggiate alla Labronica come 
‘‘biblioteca centro-rete’’ del sistema bi- 
bliotecario provinciale; 

e raccogliere ed elaborare i record biblio- 
grafici che comunque le biblioteche del 
sistema hanno continuato a produrre, 


anche dopo il distacco dal cordone om- 
belicale che li legava alla Labronica; 
* mettere a frutto l’ampio programma 
di catalogazione retrospettiva che la 
maggior parte delle biblioteche suddet- 
te ha impostato negli ultimi anni, al 
fine di migliorare la qualità dei propri 
cataloghi, nel momento del passaggio 
al supporto magnetico. 
A questo fine, senza attendere un eventuale 
ingresso di basi dati ISIS in indice SBN, 
sto pensando di studiare un programma 
automatico che mi consenta, con il con- 
senso dell ICCU, di simulare l'immissio- 
ne dei dati da tastiera utilizzando invece 
come imput i dati provenienti da dischetti 
in formato ISO 2709. Sto pensando, insom- 
ma, ad un operatore che si limiti a verifi- 
care la correttezza della immissione auto- 
matica dei dati, effettuata da un program- 
ma che simula l'immissione interattiva a 
tastiera. Ciò consentirebbe di rispettare la 
scelta della Regione Toscana verso il soft- 
ware ISIS, ormai largamente diffuso in 
molte biblioteche della regione, ma mai ap- 
provato dall’ICCU come partner di SBN, 
e di non snaturare la filosofia di SBN, che 
richiede d’ora in poi la catalogazione in 
linea, senza più ammettere recuperi mas- 
sivi di retrospettivo (le ‘‘migrazioni’’). 


A&C: La possibilità di accedere alle reti 
telematiche, quali Internet, rende oggi me- 
no appetibile una politica SBN? 


FILIPPI: L'avvento e la rapida diffusio- 
ne di Internet anche presso le biblioteche 
pubbliche ha parzialmente modificato 
l'appetibilità di SBN e spinge ad un rapi- 
do rinnovamento degli strumenti di ge- 
stione del sistema, per adeguarlo al velo- 
ce cambiamento che il mercato dell'in- 
formazione impone. Tutto ció, peró, a 
mio avviso non inficia la validità della 
scelta, a suo tempo fatta, per la costru- 
zione di un Servizio bibliotecario nazio- 
nale, basato sulla cooperazione interbi- 
bliotecaria. Certamente, per riuscire ad 
essere efficaci ed efficienti nel nuovo con- 
testo basato sul confronto con sistemi di 
automazione ben piü dinamici, é neces- 
sario che SBN sappia superare rapida- 
mente i limiti della vecchia impostazio- 
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ne, risalente ormai agli anni '80, anche at- 
traverso la collaborazione e il confronto 
sistematico con tutti gli operatori del set- 
tore, senza chiudersi in un fortino inespu- 
gnabile come é talvolta successo in passato. 
D'altra parte, la disponibilità - finora pra- 
ticamente gratuita - dell'accesso a un al- 
tissimo numero di basi dati bibliografi- 
che di istituzioni e università estere attra- 
verso Internet, non ha annullato l'utilità 
di un catalogo cumulativo nazionale. In- 
fatti, se fa piacere ad esempio trovare 
- navigando in Internet - nella biblioteca 
di un'università della Nuova Zelanda un 
libro che parla della mia città, bisogna 
riconoscere che tale scoperta rappresen- 
ta, allo stato attuale, una curiosità da 
raccontare, ma non un pratico esempio 
di reperimento di documenti effettivamen- 
te disponibili. 

Va peró tenuto presente che si stanno 
concretamente affacciando ipotesi di tra- 
sferimento in rete di testi interi, basati 
sulla scannerizzazione su domanda di vo- 
lumi difficilmente reperibili in altra ma- 
niera. Ciò potrebbe in parte modificare 
- come del resto ampiamente auspicato 
dalla unione Europea e dal G7 - la strut- 
tura del servizio delle biblioteche nei pros- 
simi anni, con il ridimensionamento del 
peso dello stock a favore della capacità 
di ricerca, cattura e trasferimento di do- 
cumenti scritti, visivi e sonori, una volta 
superati i problemi attuali di sicurezza, 
di royalty, di diritti d’autore e di edizione. 


A&C: Ma se c’è tutto già in Internet, 
e gratis, a cosa serve il resto? 


FILIPPI: Questa domanda circola da tem- 
po tra i bibliotecari ed è stata presentata 
recentemente come titolo provocatorio di 
una vivace relazione tenuta a un conve- 
gno sui CD Rom e sulle reti, organizzato 
presso l’Università di Bologna. 

Non è vero che tutto è già presente in In- 
ternet; secondo, non è vero che tutto quel- 
lo che è presente è gratuito; terzo, l’affi- 
dabiltà dei fornitori in Internet è molto 
bassa rispetto ad altri tipi di ricerca. 
Inoltre, il mercato commerciale ha sapu- 
to negli ultimi mesi rapidamente adeguar- 
si alla crescita di Internet, tanto che quasi 


tutti 1 fornitori di CD Rom o di servizi 
in rete hanno rapidamente diversificato sia 
la propria politica commerciale (e quindi 
i prezzi), sia i supporti da utilizzare per 
la trasmissione o la ricerca. Ormai le stes- 
se informazioni sono disponibili indiffe- 
rentemente su CD Rom, su rete e su na- 
stri magnetici, con prezzi e contratti di- 
versificati, a seconda dell’importanza e 
della grandezza dell’ente utilizzatore. 

Il cambiamento repentino del mercato del- 
l'informazione è stato tanto rapido che, per 
la prima volta, ho dovuto aggiornare il mio 
archivio non con la sostituzione periodica 
di alcuni documenti, ma gettando via l'in- 
tera documentazione che avevo raccolto in 
un analogo congresso dell'anno scorso. 


A&C: Dunque Internet ha comportato un 
cos) grande cambiamento di abitudini or- 
mai consolidate? Anche in Labronica? 


FILIPPI: Il nostro utilizzo di Internet è 
attualmente legato alla convenzione tra 
Ministero per i Beni Culturali e Ministe- 
ro per l'Università, convenzione che au- 
torizza l'uso gratuito di Internet con fi- 
nalità accademiche e di ricerca, ambito 
in cui sono state inserite anche le biblio- 
teche. Ogni altro utilizzo, compreso quello 
commerciale o a fini di lucro, sarebbe 
immediatamente inibito e sanzionato. At- 
tualmente, la Labronica sostiene solo il 
costo dell'affitto della linea telefonica de- 
dicata a 64.000 b/s per raggiungere il più 
vicino nodo GARR al Cnuce di Pisa (cir- 
ca 20 Km), per un costo complessivo di 
Lire 26.000.000 l'anno. Contiamo di po- 
ter presto risparmiare anche questo co- 
sto, in quanto il Comune di Livorno ha 
in fase avanzata di progettazione la co- 
stituzione di una rete civica, cui la Bi- 
blioteca Labronica potrebbe allacciarsi ap- 
portando un notevole contributo non so- 
lo di esperienza, ma anche di informa- 
zioni bibliografiche da porre a disposi- 
zione di tutta l'utenza cittadina. 


A&C: Tutto questo porrà in ombra l'e- 
sperienza SBN? Qual è il suo giudizio fi- 
nale sulla funzionalità di SBN? 


FILIPPI: Non credo che SBN avrà alcun 
freno da un’esperienza di rete civica, an- 
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zi probabilmente la sua utilità dovrebbe 
risultarne esaltata. Per quanto riguarda 
la funzionalità di SBN e le sue prospetti- 
ve di crescita e di trasformazione in ‘‘SBN 
2", aspettiamo qualche mese. Sono certo 
che il direttore del’ ICCU saprà guidare 
SBN a realizzare quello che i bibliotecari 
da tempo auspicano. 


1. L'intervista è stata realizzata da R. Cerri. 


Vito CAPPELLINI 


La telematica e i beni culturali' 


A«&C: Quali sono state le attività del Di- 
partimento di Ingegneria elettronica nel 
campo dei beni culturali? 


CAPPELLINI: Il Dipartimento di Inge- 
gneria Elettronica della Facoltà d'Inge- 
gneria dell'Università degli Studi di Fi- 
renze svolge le sue principali attività nei 
seguenti settori: comunicazioni, elettro- 
nica, elettromagnetismo, misure, biome- 
dicina ed elettrotecnica. Anni fa, il Di- 
partimento iniziò, in maniera pionieristi- 
ca, ad occuparsi di elaborazione elettro- 
nica delle immagini. Avvalendosi di si- 
stemi avanzati, provenienti dall’ America, 
sviluppammo un software che, sfruttan- 
do le potenzialità degli algoritmi, permi- 
se di realizzare l'analisi e elaborazione 
di immagini digitalizzate. Allora si lavo- 
rava pensando soprattutto alle utilità nel 
campo della medicina e della robotica. 
Ma operando in una città come Firenze, 
non potevamo non pensare ai beni cultu- 
rali. Fu così che riuscimmo a creare la 
prima immagine digitalizzata di un opera 
d’arte, relativa alla Cupola del Brunelle- 
schi. La scelta dell’opera brunelleschiana 
fu dovuta al fatto che, allora, non si riu- 
sciva a capire quali fossero i contorni pre- 
cisi della cupola: si sperava di calcolare 
le curve che disegnano i profili della cele- 
bre struttura architettonica, che ancora 
oggi non sono ben definite. Quella scelta 


si rilevò importante e ricca di frutti: do- 
po quel primo esperimento, le tecniche 
furono perfezionate e si ebbero nuovi stu- 
di e nuove applicazioni. Una delle realiz- 
zazioni più interessanti fu quella operata 
sulla Flagellazione di Cristo di Piero del- 
la Francesca, della quale fu ricostruito 
al computer lo spazio scenico. In quel 
periodo seguiva le nostre attività, con 
grande interesse, il grande critico d'arte 
Carlo Ludovico Ragghianti, a cui inte- 
ressava ricostruire il percorso creativo del- 
l'artista: elaborammo quindi sistemi per 
ricostruire gli spazi, la struttura compo- 
sitiva, migliorare la qualità delle immagi- 
nij simulare restauri al computer. 

Nel 1989, il CNR decise di avviare il Pro- 
getto Strategico ‘‘Uffizi’’, dal quale, senza 
aver messo in campo molte risorse, sca- 
turi, dopo tre anni, una serie di informa- 
zioni preziose. Il lavoro consisteva nel- 
l'effettuare sulle sale degli Uffizi, opere 
d'arte comprese, una serie accurata di in- 
dagini conoscitive, utili alla conservazio- 
ne dei manufatti stessi. Tali analisi ri- 
guardavano le caratteristiche dell'ambien- 
te, lo stato delle opere, i problemi di con- 
servazione all'interno del grande Istituto 
museale. I dati che alla fine furono rac- 
colti riguardavano 1 tassi di umidità, la 
presenza di polvere, di agenti inquinanti 
e servirono subito per iniziare ad appli- 
care misure di protezione, sia dalla pol- 
vere che dall'inquinamento (studiando 
particolari filtri, già allora installati). Con 
particolari sensori ottici, telecamere, spet- 
troscopi, termosensori, ultrasuoni, infra- 
rossi, raggi X, riuscimmo a monitorare, 
fino agli strati più sottostanti, le opere 
d'arte, raccogliendo una messe di dati uti- 
lissimi per la conservazione del manufat- 
to e la conoscenza dell'opera, al fine di 
individuare l'intervento di restauro piü 
idoneo. Interessanti risultati furono in- 
fatti ottenuti nel campo della simulazio- 
ne di restauri. Lavorando su semplici ri- 
produzioni a colori di opere d'arte, riu- 
scimmo a simulare puliture, giungendo 
a mostrare, prima di effettuare il restau- 
ro vero e proprio, il risultato finale. 
Un ulteriore campo applicativo dell'in- 
formatica è quello dell’archiviazione elet- 
tronica di immagini. Oggi sono molte le 
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aziende che operano in questo settore (in 
Toscana abbiamo IBM, Olivetti, Giunti, 
Acta, Bassilichi). Il nostro Dipartimento 
di Ingegneria Elettronica da una decina 
di anni effettua prove di acquisizione di 
immagini e loro archiviazione, con alle- 
gata una scheda anagrafica. 

L'altro nostro filone di attività, il piü 
recente, é quello telematico. Sei anni fa 
iniziammo ad occuparci di trasmissione 
a distanza di immagini di opere d'arte. 
Fu allora che effettuammo il primo espe- 
rimento del genere, inviando immagini 
da Firenze a Sesto Fiorentino, durante 
un convegno sulle nuove tecnologie. Qual- 
che anno dopo, riuscimmo a mandare in- 
sieme alle immagini anche la voce, da 
Firenze a Pistoia, ponendo le basi per 
la realizzazione delle attuali teleconferen- 
ze. Dal 1993, lavoriamo alla MAN- 
Metropolitan Area Network Toscana, al- 
l'interno della quale curiamo l'accesso in 
rete alle banche dati degli Uffizi. Gestia- 
mo inoltre la banca dati degli Uffizi nei 
progetti internazionali di accesso multi- 
mediale in rete agli archivi museali, quali 
i Progetti MUSA e RAMA. 
Nell’ambito del progetto dell’Unione Eu- 
ropea MUSA, iniziato nel 1990, a cui stia- 
mo partecipando da due anni, è stato svi- 
luppato il Sistema Vasari Scanner. 


A&C: Potrebbe dirci qualcosa di più su 
Vasari scanner? 


CAPPELLINI: Il prototipo di questa 
macchina per l’acquisizione di immagini 
si trova alla National Gallery di Londra. 
Essa è in grado di fornire, di un’opera 
d’arte, 7 immagini multispettrali ad altis- 
sima risoluzione (oltre 20.000x30.000 pi- 
xel). Questo formidabile scanner (si ten- 
ga presente che la Tv domestica dispone 
di circa 600x800 elementi d’immagine, e 
che l’alta definizione televisiva ci porta 
a circa 1.200x1.600 pixel), del costo di 
mezzo miliardo di lire, è installato alla 
Galleria degli Uffizi, ed è di proprietà 
della STET-Sidac, per l’Hardware, e del 
nostro Dipartimento, per il Software. La 
realizzazione del primo Vasari Scanner 
si inserì nell’ambito del progetto Vasari 
(Visual Arts Systems Archiving Retrieval 


Images), finanziato dal European Com- 
mission’s ESPRIT Programme, e fu svi- 
luppato dalla ditta Time & Precision di 
Londra, in collaborazione con la Natio- 
nal Gallery. Il sensore della Galleria de- 
gli Uffizi, capace di sostituirsi alle tradi- 
zionali tecniche fotografiche, garantendo 
un’ottima qualità di riproduzione, è sta- 
to finanziato nell’ambito del progetto Eu- 
ropeo MUSA. Collegato anche alla rete 
MAN Toscana e alla rete Internet, Vasa- 
ri scanner può esser utilizzato anche co- 
me microscopio numerico, in grado di 
vedere perfino le microcrepe sui dipinti. 


A&C: Potrebbe parlarci di RAMA? 


CAPPELLINI: A questo progetto pren- 
dono parte tutte le nazioni che hanno 
cercato di risolvere i problemi più impor- 
tanti relativi ai rapporti tra musei: il Mu- 
seo d’Orsay-Louvre (Parigi), il Museo Ar- 
cheologico Nacional (Madrid), l'Antiken- 
sammlung (Berlino), l' Ashmolean Mu- 
seum (Oxford), il Museum of Cycladic 
Art (Atene), il Museon (L’Aia). RAMA 
(Remote Access to Museum Archives) è 
la prima risposta all’esigenza di collegare 
gli archivi dei musei del mondo, cercan- 
do di recuperare informazioni e immagi- 
ni direttamente dalle singole banche dati 
dei vari musei, realizzate con principi e 
sistemi diversi. Per riuscire a far ‘‘dialo- 
gare" le varie banche dati, è stata elabo- 
rata una specifica interfaccia, utilizzan- 
do i concetti Windows, Icon, Client ser- 
ver, strategicamente interconnessi. Sfrut- 
tando la MAN Toscana e Internet, è pos- 
sibile consultare queste varie banche dati 
museali, ad una velocità ed un’efficienza 
notevole. Attualmente, RAMA è un ser- 
vizio esclusivamente riservato solo ai 
membri del progetto. Questa situazione 
è dovuta soprattutto ai rischi di un uso 
incontrollato delle immagini. I musei, in 
futuro, potranno guadagnare molto sui 
diritti di riproduzione delle opere posse- 
dute. RAMA è comunque un utile stru- 
mento: il progetto va visto quale via per 
arrivare al progetto dei G7, dove l’Italia 
ha la guida, insieme alla Francia, della 
parte relativa alla informatizzazione dei 
musei per lo scambio di informazioni. 
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Siamo in attesa di sapere peró quanto 
la Francia, che ha comunque una tradi- 
zione forte di investimenti nel settore, e 
soprattutto l'Italia, investiranno in que- 
sto progetto. 


A&C: Che cos’è la MAN Toscana? 


CAPPELLINI: La MAN è un'infrastrut- 
tura telematica con finalità di comunica- 
zione, che ha permesso di attivare alcune 
importanti sperimentazioni di rete a ban- 
da larga (BCN-Broadband Communica- 
tion Networks) in fibra ottica. In realtà 
si dovrebbe parlare di tre MAN, una per 
ogni città collegata (Firenze, Pisa e, da 
poco, Siena), costituenti una RAN (Re- 
gional Area Network). Le applicazioni, 
operative e sperimentali, riguardano cam- 
pi come la telemedicina, l'ausilio ai disa- 
bili, il controllo ambientale, la tele- 
educazione, l'accesso remoto a musei e 
biblioteche. La dorsale di ciascuna rete 
metropolitana opera a 140 Mbits/s, i col- 
legamenti fra le tre reti a 34 Mbits/s, 
1 36 attuali nodi della rete (17 a Firenze, 
10 a Pisa, 9 a Siena) accedono ai custo- 
mer gateways della RAN, tramite le loro 
reti locali (LAN) a 2 o 34 Mbits/s. Uno 
dei nodi di Firenze é costituito dal nostro 
Dipartimento, il quale da solo ha una 
cinquantina di calcolatori. Questa strut- 
tura a ''lisca di pesce" fa di MAN una 
realtà unica in Europa, che ha permesso 
all'Italia di vedersi riconosciuto un ruolo 
di primo piano nei progetti internazionali. 


A&C: Chi potrà partecipare alla MAN? 
Essa si svilupperà anche in periferia? 


CAPPELLINI: Poiché costa centinaia di 
milioni costituirsi come nodo MAN, con- 
sidero piü adatto, al fine di allacciarsi 
alla MAN dalla periferia, estendere ISDN 
e Internet, T-Net, e reti singole, che ser- 
vono egregiamente per effettuare scambi 
primari e raccordare le reti minori. 


A&C: Qual è la situazione nel settore del- 
l'informatizzazione dei beni culturali? 


CAPPELLINI: In Italia qualcosa é stato 
fatto (si pensi all'operazione ‘‘Giacimen- 


ti culturali), ma moltissimo resta del la- 
voro d'archiviazione elettronica, indispen- 
sabile per approntare strumenti telemati- 
ci specifici. All'estero (Francia, Germa- 
nia e Gran Bretagna) c'é molto di piü 
su cui lavorare. Numerosi sono i progetti 
specifici: Progetto strategico ‘‘Uffizi’’- 
CNR, con il coinvolgimento di istituzio- 
ni romane, di Novara e Firenze, il Pro- 
getto strategico ‘‘Museo della scienza", 
realizzato a Firenze, Milano, Roma e Bo- 
logna. Recentemente è stato presentato 
dal CNR un progetto finalizzato ‘Beni 
culturali’’, con il quale coinvolgere molti 
istituti museali ed istituzioni scientifiche. 


A&C: Quali nuove figure professionali 
possono nascere da questo settore dei be- 
ni culturali e telematica? 


CAPPELLINI: Durante questi anni di at- 
tività, abbiamo osservato la nascita di 
nuove professioni: tecnici di rilevamen- 
to, restauratori-informatici, esperti tele- 
matici e di editoria elettronica, chimici 
dei beni culturali si configurano come 
aspetti particolari di una realtà profes- 
sionale più vasta, quella del ‘‘tocnologo 
dei musei”. 


A&C: Potrebbe parlarci più approfondi- 
tamente delle attività di restauro elettro- 
nico delle opere d’arte che state realiz- 
zando? 


CAPPELLINI: Dobbiamo premettere che 
per restauro elettronico si intende, a li- 
vello generale, il miglioramento e recu- 
pero di qualità delle immagini cromati- 
che relative alle opere d’arte. Più specifi- 
catamente, ci si riferisce a due importan- 
ti linee di intervento, del tutto non inva- 
sive (cioè senza alcuna alterazione dell'o- 
pera vera) sulle opere d’arte: 1) Restauro 
delle degradazioni introdotte dalla cate- 
na di acquisizione delle immagini com- 
posta dai sistemi di ripresa, di conversio- 
ne analogico-digitale, nonché dai sistemi 
di restituzione dell’informazione memo- 
rizzata ed archiviata; 

2) Simulazione delle diverse operazioni 
di restauro, al fine di fornire strumenti 
e materiale in grado di aiutare il restau- 
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ratore nella pianificazione dell'interven- 
to e nella stima del tipo di risultato fina- 
le ottenibile. 

Nel primo caso, il restauro elettronico 
cerca di garantire la massima fedeltà pos- 
sibile dell'immagine memorizzata, rispetto 
ad una sua ideale forma non degradata. 
Le metodologie tradizionali di filtraggio, 
finalizzate alla riduzione degli effetti del 
rumore, non sono in grado di risponde- 
re alle esigenze che si incontrano nel cam- 
po dei beni culturali. Con filtri di tipo 
vettoriale possiamo invece preservare il 
contenuto cromatico originale, ed elimi- 
nare il rumore senza generare perdite di 
dettaglio. L'altro problema di fondamen- 
tale importanza è costituito dalla fedeltà 
cromatica nell'ambito della restituzione 
e nell'archiviazione delle immagini (cer- 
tificazione del colore). Usando i dati pro- 
venienti da fonti come la rilevazione spet- 
trofotometrica eseguita su punti chiave 
dell'immagine archiviata, riusciamo ad 
ottenere una misura assoluta e oggettiva 
delle coordinate colorimetriche, le quali 
possono poi essere utilizzate per control- 
lare l'evoluzione dell'opera in tempi suc- 
cessivi. Nel secondo caso, attualmente 
poco esplorato, si giunge a simulare tec- 
niche di restauro piü complesse, in gra- 
do di aiutare il restauratore durante la 
messa a punto del suo intervento sull’o- 
pera d'arte. In alcune di queste tecniche 
è previsto un effettivo restauro dell’ ope- 
ra, limitato a zone molto piccole, per 
'guidare' la sumulazione di restauro stes- 
sa. Presso il nostro Dipartimento sono 
in fase di sviluppo ricerche volte al re- 
stauro elettronico, nell'ambito del Pro- 
getto. ‘‘Uffizi’’ e dei Progetti- europei, 
in particolare facendo uso di filtraggi 
mediani vettoriali; tecniche di stima del- 
le trame e loro filtraggio inverso; tecni- 
che di stima delle funzioni di ''defocu- 
sing" e loro correzione; tecniche di ac- 
quisizione spettrofotometrica e di con- 
trollo della qualità del colore; tecniche 
di correzione del cromatismo della cate- 
na di riproduzione ed archiviazione; tec- 
niche di classificazione ed analisi 
multispettrale-multitemporale. Tali tecni- 
che elettroniche aprono nuovi orizzon- 


ti alla analisi, conoscenza, conservazione 
e valorizzazione delle opere d'arte. 


1. Intervista realizzata da Roberto Cerri e 
Maurizio Tani il 12 maggio 1995. 


Alberto GARLANDINI 


Il sistema informativo regionale sui 
beni culturali della Lombardia 
(S.I.R.Be.C.) 


1. Che cos’é il S.I.R.Be.C. 


Il S.I.R.Be.C. é un progetto della Regio- 
ne Lombardia iniziato nel 1993 e gestito 
dall’Unità operativa Ricerca, Documen- 
tazione e Catalogazione del Servizio Mu- 
sei e Beni culturali. Collaborano alla sua 
realizzazione le Province, le Diocesi, i 
principali musei lombardi, alcuni istituti 
universitari ed é sviluppato tenendo con- 
to delle indicazioni metodologiche dell’ I- 
stituto Centrale per il Catalogo e la Do- 
cumentazione (I.C.C.D.) del Ministero per 
i Beni culturali e ambientali. Ha l'obiet- 
tivo di inventariare entro il 2000 i beni 
culturali lombardi e di creare un sistema 
informativo territoriale distribuito in re- 
te e utilizzabile dal pubblico. 

Negli ultimi tre anni, gli impegni finanzia- 
ri della Regione Lombardia per il 
S.I.R.Be.C. ammontano a £ 5.850.000.000, 
con l'attivazione di piü di 60 progetti. 
Sono state create o sono in via di crea- 
zione quaranta basi di dati comprendenti 
circa centomila beni mobili e immobili. 
Ogni anno viene organizzata una giorna- 
ta di studio in cui sono discussi lo stato 
di avanzamento del S.I.R.Be.C., i nuovi 
progetti e le metodologie regionali. Sino- 
ra ne sono state realizzate due, nel no- 
vembre 1993 e nel dicembre 1994, con 
la partecipazione di varie centinaia di ope- 
ratori. Sono stati pubblicati gli atti della 
prima giornata! e sono in via di stampa 
quelli della seconda?; la terza giornata 
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di studio avrà luogo nel gennaio 1996. 
Dal 1993, l'Unità operativa Ricerca, do- 
cumentazione e catalogazione ha attivato 
più di trenta gruppi di lavoro compren- 
denti funzionari regionali, specialisti di 
Lombardia Informatica (la Società infor- 
matica della Regione Lombardia), diret- 
tori di musei, dirigenti degli enti realizza- 
tori dei progetti, esperti universitari. Que- 
sti gruppi di lavoro sono un momento 
di confronto fra i responsabili di proget- 
to, discutono le questioni di maggior ri- 
lievo, definiscono standard e metodolo- 
gie di lavoro. 

Per la realizzazione del S.I.R.Be.C. ven- 
gono annualmente incaricati una media 
di 150 operatori: giovani laureati con spe- 
cializzazione ed esperienze in cataloga- 
zione, informatici, fotografi, esperti con 
funzioni di direzione. 

In sintesi, si può dire che i/ S.J.R.Be.C. 
è l'insieme di un sistema integrato di ban- 
che dati locali, di una banca dati e im- 
magini centrale e di una rete regionale 
di trasmissione delle informazioni. È un 
sistema informativo territoriale progettual- 
mente collegato al sistema cartografico 
regionale e in esso i beni culturali sono 
gestiti insieme alle architetture che li con- 
servano. 

La condizione fondamentale per la sua 
costruzione è che i proprietari/gestori dei 
beni culturali e gli organi pubblici com- 
petenti in materia collaborino fattivamen- 
te. Non è più pensabile che la tutela e 
la valorizzazione dei beni culturali siano 
affrontate istituzione per istituzione, 
ognuno per conto proprio, al di fuori 
di una politica di integrazione delle risor- 
se economiche ed umane. 


2. L’Inventario degli Inventari 


Il patrimonio di conoscenza accumulato 
in Lombardia negli ultimi vent’anni è 
enorme. Molta parte dei beni culturali 
è già stata schedata e fotografata, ma 
la documentazione raccolta è disorgani- 
ca, dispersa, spesso sconosciuta, poco uti- 
lizzata. Il S.I.R.Be.C. intende recuperare 
questa documentazione creata con meto- 
dologie diverse e integrarla a livello re- 
gionale e provinciale. 


Per questo motivo, il primo progetto è 
stato il Censimento degli inventari di be- 
ni culturali, degli archivi fotografici e delle 
pubblicazioni catalografiche realizzati in 
Lombardia (denominato I.d.I., Inventa- 
rio degli Inventari); fatto in collabora- 
zione con le Province, è iniziato nel 1993 
ed è terminato nel 1994. Sono stati coin- 
volti più di 20 schedatori e 9 coordinato- 
ri provinciali, oltre al personale della Re- 
gione, delle Province e di Lombardia In- 
formatica. Alla fine del progetto sono 
state costituite nove banche dati provin- 
ciali e una banca dati regionale, accessi- 
bile nel sistema centrale del S.I.R.Be.C.; 
gli inventari censiti sono circa 3.500. 


3. Il sistema regionale di banche dati locali 


l| S.T.R.Be.C. favorisce la creazione di 
banche dati presso gli enti proprietari dei 
beni culturali o competenti per legge alla 
loro tutela e valorizzazione. Affinché le 
basi di dati possano comunicare tra loro, 
la Regione, con l'ausilio dei gruppi di 
lavoro regionali, distribuisce pacchetti ap- 
plicativi che servono sia ad inventariare 
i beni storici, artistici e archeologici di- 
stribuiti sul territorio, sia a precatalogare 
diverse tipologie di beni conservati nei 
musei. Questi pacchetti sono creati da 
Lombardia Informatica sulla base delle 
esperienze dei principali musei, vagliate 
dai gruppi di lavoro; la maggior parte 
di essi utilizza il software CDS/ISIS di 
proprietà del U.N.E.S.C.O., che si è di- 
mostrato un buon strumento di informa- 
tion retrieval, oltre ad essere diffuso a 
livello internazionale, distribuito a titolo 
gratuito e aggiornato periodicamente. La 
Regione fornisce software, manuali tec- 
nici e scientifici per la schedatura, corsi 
per gli operatori. I risultati di questi pro- 
getti costituiscono banche dati che sono 
facilmente integrate, scambiate e trasfe- 
ribili nella banca dati centrale. 

La diffusione di questi prodotti é pro- 
grammata: ogni ente sottoscrive con la 
Regione una convenzione in cui vengono 
specificati 1 reciproci impegni e le finalità 
comuni del progetto. 

Il S.I.R.Be.C. non prevede che si debba- 
no utilizzare esclusivamente i prodotti re- 
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gionali. Quando gli Enti organizzano ban- 
che dati autonome, la Regione le acquisi- 
sce tramite i formati standard di scambio. 


4. Le banche dati delle Province 


Nel 1993 sono state realizzate le prime 
banche dati in collaborazione con le Pro- 
vince che, in base alla nuova Legge sulle 
Autonomie locali, hanno competenze in 
materia di valorizzazione dei beni cultu- 
rali. Sulla base dei risultati dell’I.d.I. so- 
no state programmate campagne di in- 
ventariazione dei beni storici, artistici e 
archeologici conservati fuori da strutture 
museali. Oggetto degli interventi sono i 
beni culturali di proprietà dei Comuni, 
delle Province e degli altri enti locali, de- 
gli ospedali, delle ex I.P.A.B. e degli enti 
di assistenza, degli ordini minori, delle 
opere pie, dei conventi e, in generale, de- 
gli enti ecclesiastici non soggetti alla giu- 
risdizione diocesana. Previo accordo con 
i responsabili diocesani, le Province pos- 
sono integrare l'inventariazione dei beni 
ecclesiastici delle parrocchie fatta dalle 
Diocesi. 

Questi progetti, iniziati nel 1994, utiliz- 
zano un pacchetto regionale denominato 
Inventario territoriale e coinvolgono una 
media di circa 45 operatori all'anno. La 
Regione ha organizzato, in collaborazio- 
ne con l’I.C.C.D., un corso di due setti- 
mane per la formazione degli schedatori. 
Sono in via di costituzione otto banche 
dati provinciali che comprenderanno piü 
di 20.000 beni; le prime banche dati sa- 
ranno disponibili entro la fine del 1995. 


5. Le banche dati nei musei 


La Regione affida ai musei locali, specie 
a quelli dei Comuni capoluogo di pro- 
vincia, non solo i tradizionali compiti di 
conservazione, ma anche quelli di presidi 
tecnico-scientifici sul territorio, di eroga- 
tori di servizi culturali, di luoghi privile- 
giati della sedimentazione delle conoscenze 
e delle professionalità per i beni cultura- 
li. I musei sono quindi partner fonda- 
mentali del S.I.R.Be.C., sia per la dire- 
zione scientifica della raccolta dei dati, 


sia per la creazione dei centri informativi 
locali. 

Attualmente, sono distribuiti tre pacchetti 
applicativi per la precatalogazione mu- 
seale denominati Catalogo Dipinti, Cata- 
logo Medaglie, Catalogo polivalente ar- 
cheologico. Sono in via di realizzazione 
altri tre pacchetti, chiamati Catalogo 
Stampe, Catalogo Arti plastiche e appli- 
cate, Catalogo Monete, che saranno messi 
a disposizione dei musei entro la fine del 
1995. 

Sono già state completate le banche dati 
di due pinacoteche (quelle dell'Accade- 
mia Carrara di Bergamo e dei Musei ci- 
vici di Arte e Storia di Brescia) e sono 
in via di costituzione le banche dati di 
altri otto musei (Galleria d'arte moderna 
di Gallarate; Civiche raccolte storiche, Ci- 
viche raccolte d'arte e Pinacoteca Am- 
brosiana di Milano; Musei civici di Pa- 
via; Palazzo Te di Mantova; Museo civi- 
co di Lodi). Il completamento di queste 
banche dati é previsto dalla fine del 1995 
in poi. Sono stati finanziati e verranno 
completati entro il 1996 anche altri pro- 
getti per la precatalogazione delle meda- 
glie e dei reperti archeologici; dal 1993 
sono stati incaricati una media di 40 ope- 
ratori all'anno. 

Alcuni progetti prevedono anche la sche- 
datura dei beni culturali di proprietà co- 
munale che non sono conservati nei mu- 
sei: un primo passo perché anche per essi 
si sancisca la necessità di una gestione 
scientifica e di una adeguata conserva- 
zione. 

La Regione ha attivato anche due gruppi 
di lavoro per l'inventariazione nei musei 
etnografici e naturalistici. Entro il 1995 
saranno individuati 1 tracciati per l'in- 
ventariazione e per il trasferimento dei 
dati; dopo tale data inizieranno le cam- 
pagne di schedatura e saranno costituite 
le prime banche dati. 


6. Gli inventari diocesani 


La maggioranza dei beni culturali della 
nostra regione é conservata in chiese o 
edifici sottoposti alla giurisdizione delle 
12 Diocesi lombarde. La Regione é ben 
cosciente che la creazione di archivi e ban- 
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che dati diocesane é fondamentale per 
lo sviluppo del S.I.R.Be.C. A questo sco- 
po, tre anni fa, é stato istituito un grup- 
po di lavoro Diocesi - Regione Lombar- 
dia che si riunisce periodicamente presso 
la Commissione per l'arte sacra della Dio- 
cesi di Milano. I funzionari regionali e 
i responsabili diocesani hanno deciso di 
utilizzare la scheda di inventario della Dio- 
cesi di Milano, che ha anticipato nella 
sostanza la scheda inventariale OA del- 
he. CD. 

Con il contributo della Regione e con 
strumenti e metodologie comuni sei Dio- 
cesi stanno sviluppando campagne inven- 
tariali e costituendo archivi diocesani. Per 
quanto riguarda la Diocesi di Milano l’in- 
ventario è iniziato nel 1985 e terminerà 
nel 1995; il contributo della Regione, li- 
mitato all’inizio, è poi cresciuto negli an- 
ni. La Diocesi di Lodi ha iniziato alcuni 
anni fa l’inventario, che sta ora prose- 
guendo con l’aiuto regionale; dal 1994 
sono in sviluppo campagne di inventaria- 
zione finanziate dalla Regione nelle Dio- 
cesi di Bergamo, Pavia e Crema. 

Di particolare rilievo è l’inventario rea- 
lizzato dalla Diocesi di Brescia, che ha 
creato un apposito Ufficio con personale 
e strutture: la banca dati diocesana com- 
prende attualmente 46.000 schede e foto- 
grafie di opere d’arte relative a 350 par- 
rocchie e quasi 1.000 chiese. Verificata 
la qualità del lavoro fatto, la Regione 
si è impegnata a contribuire al completa- 
mento dell'inventario nelle restanti 100 
parrocchie. 

Già quest'anno verranno consegnati alla 
Regione i primi risultati dei progetti dio- 
cesani che produrranno entro il 1996 piü 
di 11.000 schede comprensive di docu- 
mentazione fotografica. Anche per que- 
sti progetti sono state sottoscritte con- 
venzioni tra le Diocesi e la Regione. Tran- 
ne che a Brescia, le Diocesi non hanno 
finora creato banche dati, in attesa che 
il Servizio Informatico della Conferenza 
Episcopale Italiana definisca un prodot- 
to per la schedatura dei beni culturali delle 
Parrocchie. La Regione ha già incontra- 
to gli esperti informatici della C.E.I. e 
si é impegnata, tramite Lombardia In- 
formatica, a predisporre un programma 


di trasferimento dei dati diocesani nella 
banca dati centrale del S.I.R.Be.C. 

E in via di discussione con le Diocesi che 
possiedono archivi di grosse dimensioni, 
in primis quelle di Milano e di Brescia, 
una convenzione tipo che metta a dispo- 
sizione del S.I.R.Be.C. gli interi archivi 
diocesani, previo impegno della Regione 
a far accedere le Diocesi alla banca dati 
centrale del S.I.R.Be.C. 


7. L'integrazione delle banche dati dello 
Stato e della Regione 


La Regione Lombardia coordina il 
S.I.R.Be.C. con il sistema informativo 
del catalogo nazionale I.C.C.D. e dà prio- 
rità all'inventariazione scientifica dei be- 
nl, come anche da indicazioni del Mini- 
stero e del Comando dei Carabinieri per 
la tutela del patrimonio artistico. Nel 
1993, il Coordinamento nazionale delle 
Regioni per i beni culturali ha creato un 
gruppo di lavoro, composto dai rappre- 
sentanti delle Regioni Lombardia, Um- 
bria, Emilia Romagna, Lazio e Veneto, 
con l’obiettivo di confrontare le politiche 
regionali e di arrivare ad un accordo pro- 
grammatico con l'I.C.C.D. Nel 1994, il 
gruppo di lavoro interregionale e 
l'I.C.C.D. hanno concordato un proto- 
collo di intesa per coordinare i sistemi 
informativi regionali e il catalogo nazio- 
nale. 

In Lombardia, il primo progetto Stato- 
Regione è in sviluppo nelle ''aree a ri- 
schio’’ delle province di Como e di Son- 
drio, dove intervengono unitariamente sia 
la Regione sia la Soprintendenza ai beni 
artistici e storici per la Lombardia occi- 
dentale. Utilizzando le stesse metodolo- 
gie e incaricando la stessa Società con- 
cessionaria del Ministero, la Regione ha 
costituito una base di dati relativa a 5.115 
beni culturali ecclesiastici situati nella pro- 
vincia di Como e la Soprintendenza una 
base di dati relativa a 6.300 beni nella 
provincia di Sondrio; sono ora in atto 
altri progetti integrati per la schedatura 
di più di 12.000 beni. 

La Regione e la Soprintendenza si sono 
accordate per scambiarsi le banche dati 
e gli archivi realizzati nelle ‘‘aree a ri- 
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schio” e la Regione si è impegnata a crea- 
re all'interno dalla banca dati centrale 
del S.I.R.Be.C. una unica base di dati 
e di immagini. 


8. Il sistema centrale del S.I. R. Be. C.: la 
banca dati e immagini regionale e la rete 
di trasmissione 


Man mano che vengono costituite, le ban- 
che dati locali vengono trasferite nella 
banca dati centrale del S.I.R.Be.C. At- 
tualmente, sono già state trasferite quat- 
tro basi di dati, per un totale di piü di 
11.000 beni; durante l'anno, altre basi 
saranno trasferite. La banca dati regio- 
nale é implementata nel C.E.D. di Lom- 
bardia Informatica ed é integrata con la 
rete geografica proprietaria (denominata 
S.I.R.L.I.N.) che collega banche dati e 
postazioni distribuite sul territorio lom- 
bardo. Questo sistema conserva e garan- 
tisce la sicurezza dei dati e delle immagi- 
ni, costituisce l'inventario dei beni cultu- 
rali, diffonde e dà accesso alle informa- 
zioni tramite la rete regionale o altri reti. 
Il trasferimento delle informazioni nel si- 
stema centrale non risponde ad una sorta 
di neocentralismo regionale, ma è indi- 
spensabile per poterle distribuire. Il 
S.I. R.Be.C. concretizza una sorta di do 
ut des: i partner della Regione mettono 
a disposizione 1 propri dati per avere la 
possibilità di accedere all'insieme della do- 
cumentazione regionale. 

Attualmente, l'accesso in rete alla banca 
dati centrale é possibile solo agli enti pub- 
blici che collaborano alla sua realizzazio- 
ne ed avviene previa sottoscrizione di un 
Regolamento provvisorio che non permet- 
te l'uso a fini di lucro delle informazioni. 
Entro il 1995, verrà messa in funzione 
una prima stazione di lavoro per speri- 
mentare la gestione e la distribuzione al 
pubblico di dati, immagini ed elabora- 
zioni cartografiche del S.I.R.Be.C., nella 
prospettiva di creare un centro regionale 
di documentazione aperto al pubblico. 
Dopo la sperimentazione dell'attuale Re- 
golamento provvisorio, la Regione Lom- 
bardia approverà un Regolamento Uffi- 
ciale per l'accesso al S.I.R.Be.C., che pre- 
vederà anche l'erogazione di servizi in- 


formativi a pagamento; i proventi con- 
correranno alle spese del sistema attra- 
verso un capitolo di entrata del bilancio 
regionale. 

In questo momento, sono già collegati, 
O Si prevede che saranno collegati entro 
l'anno, i seguenti istituti: 1 Musei civici 
di Arte e Storia di Brescia, la Pinacoteca 
Carrara di Bergamo, le Civiche raccolte 
d'Arte del Castello Sforzesco e le Civi- 
che raccolte archeologiche di Milano, la 
Civica Galleria d'arte moderna di Galla- 
rate, i Musei civici di Pavia e gli Uffici 
cultura delle Province di Bergamo, Bre- 
scia, Como, Cremona, Mantova, Mila- 
no, Pavia, Sondrio. 


9. Gli standard regionali per l'acquisizio- 
ne e la gestione informatica delle immagini 


Nel 1994, la Regione ha finanziato due 
progetti pilota di banche immagini mu- 
seali e ha iniziato a sperimentare la ge- 
stione di immagini nella banca centrale. 
Sulla base dei risultati di queste esperien- 
ze e di altre sviluppate in Italia e nella 
Unione Europea, un gruppo di lavoro re- 
gionale ha definito standard e metodolo- 
gie per la creazione di banche immagini. 
In sintesi, è stato deciso che il formato 
PCD è il formato standard per la banca 
centrale del S.I.R.Be.C., con conserva- 
zione di immagini di risoluzione sino a 
sei milioni di pixel. Viene quindi esclusa 
la gestione/conservazione di immagini di 
alto livello editoriale (tipo monografie 
d’arte). La banca immagini centrale re- 
cupererà le immagini, sia in formati tra- 
dizionali sia digitalizzate, già esistenti nei 
musei e sul territorio. Le immagini sa- 
ranno diffuse, fino ad un certo livello 
di risoluzione, tramite rete e, per i livelli 
superiori, tramite CD o altri supporti ma- 
gnetici. 


1. Aa.Vv., Il sistema informativo regionale 
sui beni culturali. Atti della giornata di stu- 
dio, 24 novembre 1993, Regione Lombardia 
- Servizio Musei e Beni culturali, Unità opera- 
tiva Ricerca, Documentazione e Catalogazio- 
ne, stampato in proprio, Milano, 1994. 

2. Aa.Vv., Il sistema informativo regionale 
sui beni culturali. 1994: Risultati e nuovi pro- 
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getti. Atti e documenti della seconda giornata 
di studio, 13 dicembre 1994, Regione Lom- 
bardia - Servizio Musei e Beni culturali Unità 
operativa Ricerca, Documentazione e catalo- 
gazione, stampato in proprio, Milano, 1995 
(in corso di stampa). 


Sandro MAZZOTTI 


L'automazione della gestione d'ar- 
chivio corrente della provincia di 
Forlì-Cesena! 


A&C: Qual è la novità del sistema di ge- 
stione dell’archivio corrente della provin- 
cia di Forlì-Cesena? 


MAZZOTTI: La possibilità di gestire il 
protocollo in modo decentrato su tutti 
i siti in cui si articola la Provincia, utiliz- 
zando sempre ed unicamente il numero 
di protocollo generale e non una miriade 
di protocolli di settore. Questo, abbinato 
alla ricerca su qualsiasi campo gestito dal- 
la procedura protocollo, anche attraver- 
so interrogazioni a video ‘‘libere’’ e se- 
condo le parole chiave dell’oggetto, con- 
sente di recuperare qualsiasi documento 
in modo preciso e veloce. 


A&C: Com'é organizzato il sistema in- 
formativo e quali sono i software d’am- 
biente utilizzati? 


MAZZOTTI: Il Sistema Informativo del 
protocollo si basa su un ambiente infor- 
matico distribuito con architettura ‘‘aper- 
ta" UNIX e con una infrastruttura di 
rete locale (LAN) di tipo Ethernet. Gli 
applicativi SW sono realizzati in ambien- 
te INFORMIX (motore ON-LINE 5.03), 
utilizzando i moduli 4gl a carattere e 4gl 
per Windows. Ciò consente il massimo 
utilizzo delle apparecchiature, sia in mo- 
dalità client/server UNIX to UNIX, sia 
in ambiente client/server di tipo WIN- 
DOWS to UNIX. 


Sono presenti, oltre ad un SERVER ON- 

LINE in ambiente SCO, attualmente con- 

figurato con 24 Mb RAM e 4 Gb di di- 

schi (in configurazione MIRRORING), 

anche altri sistemi client con diverse man- 
sioni: 

* client SUN specializzato nella acquisi- 
zione (altamente performante) via scan- 
ner delle immagini in formato TIFF 
dei documenti in ingresso ed uscita dalla 
Provincia (attualmente sono gestiti cir- 
ca 50.000 immagini); 

* client SCO usati come ‘‘dipartimenta- 
li" e come nodi UNIX per applicativi 
UNIX to UNIX (che consentono quin- 
di di scaricare il server decentrando la 
potenza di elaborazione sul nodo). 


A&C: Può illustrare meglio il progetto 
IRIDE? Di che cosa si tratta? 


MAZZOTTI: Il progetto, realizzato dal- 

la ditta CEDAF di Forlì, nasce nel 1990, 

come richiesta dell’ Amministrazione pro- 

vinciale per razionalizzare e controllare 

i processi informativi dell’Ente. I moduli 

software che lo compongono sono: 

* Protocollo; 

e Gestione Immagini agganciate al pro- 
tocollo; 

e Gestione ITER amministrativi. Si trat- 
ta di un sistema SW integrato, capace 
di ‘specificare’ il WorkFlow del pro- 
cesso organizzativo e di eseguirlo sotto 
il controllo di un AUTOMA. Esso 
coordina l'esatta esecuzione delle varie 
fasi (processi) tenendo conto di tutte 
le variabili utili al monitoraggio della 
pratica/documento: in quale fase si tro- 
va, chi lo possiede, da quanto tempo, 
quale attività si sta svolgendo, quando 
terminerà (presumibilmente), chi ne è 
il responsabile; 

e ITER atti deliberativi, comprendente: 
proposta, O.D.G. Giunta e Consiglio, 
Delibera, CO.RE.CO. Il tutto gestito 
attraverso l'ambiente ITER amministra- 
tivi (tale gestione altro non é che un 
particolare ITER amministrativo); 

* Gestione carichi di lavoro (alcuni dei 
dati gestiti possono essere ‘recuperati’ 
dall'ambiente ITER pratiche). 
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A«&C: Potrebbe farci un quadro piii det- 
tagliato della gestione del protocollo? 


MAZZOTTI: L'ambiente di protocolla- 
zione si può scomporre in ‘‘fasi’’, che 
possono essere gestite da piü unità ope- 
rative (é il caso che si presenta presso 
la sede principale della Provincia) o dalla 
stessa unità operativa (nelle sedi decen- 
trate, dove la mole di lavoro è ridotta 
rispetto a quella della sede principale). 

Le fasi sono: 

a) ‘‘pre-protocollazione’’; 

b) ‘‘scannerizzazione’’ del documento 

(operazione che vale per i documenti in 

arrivo e in partenza); 

c) completamento del protocollo con l’in- 

serimento di tutti i dati necessari previsti; 

d) stampe di fine lavoro; 

La fase (a) viene attivata in tempi ridot- 

tissimi e consiste nella: 

e attribuzione della classifica ed eventuale 
legamento a pratiche precedenti; 

e stampa del protocollo su etichetta ade- 
siva ‘‘antigraffio’’, ‘‘antistrappo’’ dei 
dati del protocollo, ossia: sede di pro- 
tocollazione, data, anno e numero del 
protocollo, classifica e decodifica clas- 
sifica, BAR-CODE della chiave prima- 
ria di ricerca (anno + TAB + numero 
+ INVIO); e, nel caso sia necessario 
fornire immediatamente il riscontro del- 
l’avvenuta protocollazione; 

e emissione di una etichetta adesiva, qua- 
le **copia" del protocollo originale da 
apporre su apposita ricevuta già pre- 
compilata. 

La fase (b) consente di associare al ‘‘pre- 
protocollo" l’immagine del documento 
originale. 
La fase (c) viene espletata da tutti gli 
operatori previsti negli uffici protocollo, 
in base ai carichi di lavoro ed alle loro 
specifiche mansioni. In questa fase ven- 
gono inseriti, oltre ai dati standard, l'og- 
getto (le cui parole verranno indicizzate 
per rendere piü efficiente la ricerca), la 
struttura operativa destinataria, i dati re- 
lativi alla persona fisica/giuridica, mit- 
tente o destinataria, in caso di documen- 
to in partenza. 

La fase (d), effettuata a fine lavoro, per- 

mette la stampa del giornale di protocol- 


lo e la predisposizione di un file, conte- 
nente le lettere personalizzate, indirizzate 
ai mittenti di atti in arrivo, riguardanti 
l'avvenuta protocollazione dei loro do- 
cumenti e la comunicazione dell'ufficio 
(unità operativa), che attualmente ne de- 
tiene la competenza. 


A&C: Qual è l'utilizzo del BAR-CODE, 
della penna ottica e dello scanner? 


MAZZOTTI: L'insieme degli elementi che 
servono per protocollare un documento 
vengono stampati mediante un'apposita 
stampante ‘‘a trasferimento di vinile’’ su 
una etichetta adesiva ‘‘antistrappo’’ e in 
modo che i dati siano indelebili. La scrit- 
tura di un ulteriore codice ‘‘criptato’’ at- 
traverso il BAR-CODE (codice 128) é sem- 
plicemente l'aggiunta di un elemento infor- 
mativo all'insieme degli elementi significa- 
tivi, in grado di dare i seguenti vantaggi: 

e maggiore velocità di lettura del proto- 
collo di un atto, se la lettura viene fat- 
ta da un operatore dotato di penna ot- 
tica in emulazione di tastiera (il BAR- 
CODE del protocollo contiene infatti, 
oltre ai campi chiave della transazio- 
ne, anche i caratteri di controllo che 
simulano i diversi tasti che l'operatore 
dovrebbe intercalare tra una stringa e 
l'altra); 

* impossibilità, per l'operatore che ac- 
quisisce le immagini di un atto, di 
‘‘scambiare’’ il documento protocolla- 
to a video con il documento cartaceo 
sullo scanner; 

* possibilità, in un prossimo futuro, di 
associare in modo automatico (senza 
l'ausilio dell'operatore) i dati di data- 
base con l'immagine TIFF del docu- 
mento, attraverso l'uso di strumenti di 
tipo scanner con interpretazione dei ca- 
ratteri letti (ICR). 


A&C: Gli investimenti precedenti sono 
stati salvaguardati? 


MAZZOTTI: Si, a tutt'oggi tutti 1 termi- 
nali a carattere, i PC di tipo 8088 / 8086 
/ 80286 in ambiente DOS (oltre 70 unità) 
sono utilizzati con soddisfazione all'in- 
terno dell'Amministrazione provinciale. 
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Ciò è stato reso possibile (in particolare 
per terminali video seriali) utilizzando il 
cablaggio di rete (il doppino telefonico) 
come cablaggio seriale per le connessioni 
in RS232. 

Chiaramente, questi dispositivi (usati in 
ambiente client/server UNIX to UNIX) 
hanno l’unica limitazione della gestione 
delle immagini (il risparmio stimato è sta- 
to di circa 200.000.000). 


A&C: Tale sistema informatizzato verrà 
esteso anche alle sedi decentrate? 


MAZZOTTI: Si, già ora le altre grandi 
sedi della Provincia (Cesena e Forli pres- 
so lo S.P.A.A. regionale) sono cablate 
con reti locali simili a quelle realizzate 
in sede e sono già connesse tra loro at- 
traverso una rete geografica. Questa con- 
dizione é la premessa per un effettivo de- 
centramento del servizio di protocollazio- 
ne su tutte le sedi della Provincia. 


A&C: Si potrà parlare quindi di una sor- 
ta di ‘scrivania virtuale’ per i singoli 
utenti? 


MAZZOTTI: Certo, ogni utente ricono- 
sciuto dal sistema ITER pratiche (una spe- 
cie di pianta organica reale), a seconda 
della sua funzione (ruolo), può accedere 
ad una scrivania elettronica (scrivania vir- 
tuale) che non rappresenta altro che l’am- 
biente reale della scrivania di un impie- 
gato con: pila dei documenti in arrivo 
(ancora da prendere in carico); pila dei 
documenti in carico (su cui è necessario 
operare nei tempi stabiliti); pila dei do- 
cumenti sospesi, (perché in attesa di un 
evento che li possa attivare); pila dei do- 
cumenti in sosta temporizzata. Oltre a 
ciò, ad ogni scrivania, in modo dipen- 
dente dai ruoli e dai permessi accordati, 
è associato un elenco di funzioni permes- 
se. Tra queste, la funzione di ricerca sui 
documenti di protocollo è **garantita" a 
tutti gli impiegati. 


A&C: Il 31 marzo 1995 si è tenuto a For- 
li il convegno dal titolo: ‘‘La trasparenza 
- metodo ed obiettivo. Le opportunità tec- 
nologiche al servizio degli enti e dei citta- 
dini”. In che modo la riorganizzazione 


del sistema informativo si pone in rap- 
porto con la trasparenza amministrativa? 


MAZZOTTI: Credo che la trasparenza 
sia una conseguenza della volontà della 
struttura organizzativa nel suo insieme e 
non una conseguenza implicita dell’evo- 
luzione tecnologica dei sistemi informati- 
vi. Di una cosa però sono certo, che la 
trasparenza delle scelte e dei processi am- 
ministrativi ha bisogno di una grande *'ca- 
pacità di governo"' dei processi organiz- 
zativi e tecnologici e quindi, di una ne- 
cessaria politica di ‘‘ingegnerizzazione’’ 
dei procedimenti amministrativi. 


A&C: Cosa ci dice a proposito del colle- 
gamento in INTERNET? 


MAZZOTTI: Relativamente a questa op- 
portunità, la provincia di Forlì-Cesena si 
trova nella condizione di proporre una 
soluzione operativa ‘‘significativa ed a co- 
sti contenuti"'. Infatti, grazie alla sua in- 
frastruttura tecnologica di rete geografi- 
ca già disponibile, e in virtù di un reale 
spirito collaborativo con le realtà locali 
(Comune di Forlì, Comune di Cesena), 
dell’Università degli studi di Bologna - 
sede Romagnola - e della Regione Emilia 
Romagna, è pensabile che entro breve 
tempo (massimo entro il 1995) renda di- 
sponibile un’adeguata infrastruttura tec- 
nologica (linee dedicate da Bologna a Ce- 
sena, Terminal Server, Modem, e un ser- 
ver Wide-World Web - WWW - ad uso 
degli Enti pubblici) per consentire una 
effettiva connettività ad INTERNET sui 
due distretti telefonici di Forlì e di Cese- 
na. La Regione Emilia-Romagna, la pro- 
vincia di Forlì, i Comuni di Forlì e di 
Cesena garantiranno l’efficienza dei si- 
stemi tecnologici, tra cui la velocità delle 
linee e le apparecchiature di rete, nonché 
un tariffario per tutti gli utenti dei due 
distretti, pubblici e privati, che vorranno 
interconnettersi ad INTERNET attraver- 
so il provider CINECA. Il contributo del- 
l’Università sarà insostituibile e fonda- 
mentale, per garantire un’effettiva cre- 
scita culturale e conoscitiva dei prodotti 
e delle potenzialità degli strumenti legati 
al mondo INTERNET. 


ETT 


Proprio in quest'ottica, la provincia di 
Forli-Cesena sta approntando un modu- 
lo, attualmente in fase prototipale, che 
consentirà di recuperare informazioni di 
sintesi dall'ambiente ITER-pratiche, usan- 
do l'ambiente Mosaic via INTERNET. 


1. Nel 1990, l'Amministrazione provinciale 
di Forli-Cesena ha promosso una revisione rior- 
ganizzativa del suo sistema informatizzato, al- 
lo scopo di rendere efficiente l'automazione 
delle attività amministrative interne. In parti- 
colare, dal 1993, ha proceduto all'automazio- 
ne dell'Archivio corrente, grazie all'installa- 
zione di un prodotto denominato ‘‘Iride’’, in 
grado di gestire l'arrivo, la partenza ed il pas- 
saggio della documentazione tra i vari uffici. 
Si propone qui di seguito l'intervista al Dott. 
Sandro Mazzotti, reponsabile del Servizio ge- 
stione e sviluppo del sistema informativo della 
Provincia di Forlì-Cesena, che si è occupato 
della realizzazione di tale sistema infomatizza- 
to, esteso anche alle sedi decentrate dei com- 
prensori della provincia forlivese. L’intervista 
è stata realizzata da Stefania Cortesi. 


Loris RIZZI 


Il consorzio ‘‘Archidata’’! 


A&C: Potrebbe raccontarci brevemente 
le origini e lo sviluppo del consorzio Ar- 
chidata? 


RIZZI: Archidata é un consorzio che rag- 
gruppa due aziende, Lombardia Infor- 
matica S.p.A e Expert Italia S.r.L. E na- 
to nel 1989, per continuare l'esperienza 
del progetto Archidata, uno dei 39 pro- 
getti approvati con l'iniziativa ‘‘Giacimen- 
ti culturali? (Legge finanziaria 1986), ri- 
guardante gli Archivi storici lombardi di 
antico regime. Con la conclusione di quel 
progetto, e per evitare di disperdere i ri- 
sultati e le capacità professionali acquisi- 
te, si è valutata l'opportunità di dar vi- 


ta a una nuova struttura societaria e tec- 
nica in grado di raccogliere e sviluppare 
la migliore esperienza del progetto Ar- 
chidata. Da allora, il consorzio ha realiz- 
zato una serie di progetti nel settore del 
riordino, inventariazione ed automazio- 
ne (anche su supporto ottico) degli Ar- 
chivi storici e contemporanei di enti pub- 
blici e privati. 

Fra questi progetti posso ricordare l'in- 
tervento sull'archivio dell'Ufficio specia- 
le di Seveso della Regione Lombardia (che 
raccoglie la documentazione relativa al 
disastro dell'Icmesa del 1976), quello su- 
gli Archivi storici della Valtellina, e vari 
altri interventi di automazione del proto- 
collo e gestione dei flussi informativi al- 
l’interno di enti pubblici e privati. 
Per la realizzazione dei propri progetti, 
il consorzio Archidata si avvale delle tec- 
nologie più avanzate nel campo del trat- 
tamento e dell’elaborazione delle infor- 
mazioni (banche dati testuali, ipertestua- 
li e di immagini), sistemi per lo stoccag- 
gio delle informazioni su supporto ma- 
gnetico ed ottico, acquisizione dati attra- 
verso sistemi intelligenti e ICR ecc. Per 
quanto riguarda in particolare il riordino 
e l’inventariazione degli archivi, il con- 
sorzio Archidata ha messo a punto uno 
specifico strumento software, History, di- 
sponibile sia in ambiente Macintosh che 
Windows. La Regione Lombardia ha con- 
tribuito alla sua realizzazione nel quadro 
del progetto Sesamo e lo ha adottato co- 
me standard per gli Archivi storici lom- 
bardi. History è stato progettato per as- 
sistere l’archivista in tutte le fasi del la- 
voro (dalle operazioni iniziali di rileva- 
mento e pre-schedatura, alla redazione 
finale dell’inventario). Ora stiamo ulti- 
mando tre moduli, da affiancare a Hi- 
story: il primo consentirà la produzione 
di file ipertestuali in formato HTML, per 
la consultazione in locale dell’inventario 
d’archivio o per la loro diffusione su In- 
ternet; il secondo servirà a produrre in 
modo semiautomatico gli indici (a parti- 
re da liste di autorità di istituzioni e to- 
ponimi); il terzo modulo comprenderà un 
software per il riconoscimento automati- 
co dei caratteri (OCR). 
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A«&C: Le 194 persone a cui avevate dato 
lavoro durante l'operazione ‘‘Giacimenti 
culturali” quali sbocchi professionali han- 
no avuto dopo 1’89? 


RIZZI: Non abbiamo statistiche precise. 
Dei 194 assunti - dei quali 72 erano ar- 
chivisti, 81 documentalisti e 41 coadiuto- 
ri - circa una decina ha trovato impiego 
negli Archivi di Stato o di Ente locale; 
altri venti-trenta continuano a svolgere 
attività nel settore archivistico, come li- 
beri professionisti, individualmente o in 
cooperativa; altri ancora operano come 
documentalisti (ad esempio nel centro di 
documentazione del ‘‘Corriere della Se- 
ra). I rimanenti hanno trovato un lavo- 
ro in campi completamente diversi. 


A&C: Qual è oggi lo stato del mercato 
dei beni culturali, archivistici in partico- 
lare, e in che misura il consorzio Archi- 
data vi é presente? 


RIZZI: Il settore dei beni culturali puó 
essere rappresentato come uno spazio de- 
limitato da piani e assi di competenze 
e tecniche diverse. Tali assi sono per esem- 
pio le conoscenze specifiche di tipo ar- 
chivistico, le conoscenze di tipo documen- 
taristico e quelle - più generali - di valo- 
rizzazione dei beni artistici e culturali, 
e infine le capacità derivanti dall'impie- 
go delle nuove tecnologie (soprattutto in- 
formatiche, ma non solo). 

Archidata opera in questo spazio cercan- 
do di coniugare le conoscenze archivisti- 
che e documentarie con l'utilizzo delle 
nuove tecnologie. Lo stato di questo set- 
tore é potenzialmente di grandi opportu- 
nità e possibilità di lavoro (pensiamo so- 
lo alle informazioni che si potrebbero dif- 
fondere su CD Rom o su Internet sugli 
Archivi storici, sulle biblioteche o sui mu- 
sel), ma queste opportunità restano ap- 
punto potenziali e non ancora reali. Gli 
stessi investimenti pubblici nel settore so- 
no decisamente modesti e comunque non 
in grado di innescare un circolo ‘‘virtuo- 
SO" di ricerca, investimenti, creazione di 
nuove possibilità di lavoro, diffusione di 
informazioni in tutte le forme possibili 
eec. 


Il consorzio Archidata opera soprattutto 
in Lombardia, con presenze sporadiche 
anche in altre regioni. Gli interventi e 
i progetti realizzati sono stati per lo più 
rivolti a singoli committenti. Recentemen- 
te é stata anche realizzata una collana 
di Strumenti software per la Pubblica Am- 
ministrazione, che viene attualmente ven- 
duta dalla società consorziata Lombar- 
dia Informatica. La collana é specifica- 
mente dedicata agli enti di piccole dimen- 
sioni (Comuni, Comunità montane, USSL 
ecc.), risponde alle principali e piü diffu- 
se esigenze di lavoro all'interno di un en- 
te pubblico di queste dimensioni e copre 
l'area del trattamento degli atti formali. 


A&C: La Legge 241 sulla trasparenza am- 
ministrativa é sostanzialmente poco ap- 
plicata. Negli ultimi tempi si é prevista 
la costituzione di sistemi informativi au- 
tomatizzati in cui i record manager po- 
trebbero avere un ruolo molto specifico. 
L'impressione peró é che, se da una par- 
te la Pubblica Amministrazione investe 
relativamente poco per questi sistemi in- 
formativi, dall'altra non c'é neppure un 
personale archivistico capace di gestire 
questi flussi informativi. 


RIZZI: Questa impressione é anche la 
mia. L'applicazione della Legge 241 im- 
plica una profonda rivoluzione del siste- 
ma amministrativo e burocratico italia- 
no, nuove forme di archiviazione e repe- 
rimento delle informazioni e un persona- 
le adeguatamente formato e preparato. 
L'informatica, il workflow management 
e tutti i sistemi più o meno automatizzati 
di iter delle pratiche, con i loro costi ele- 
vati, possono essere però un ennesimo 
alibi per lasciare le cose come stanno. 
La grande scommessa, infatti, è costrui- 
re sistemi informativi semplici. Noi di Ar- 
chidata stiamo elaborando un sistema di 
gestione delle pratiche in cui più che 
preoccuparsi di disegnare a priori l’iter 
(utilizzando strumenti relativamente com- 
plessi e inevitabilmente 'rigidi come le 
reti di Petri), ci si preoccupa di indicare 
come deve essere fatta una pratica esa- 
minando quelle già prodotte; l'imposta- 
zione é piü archivistica e 'storica', anzi- 
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ché informatica, con evidenti vantaggi in 
termini di efficienza complessiva, di tem- 
pi e di costi di realizzazione. Per fare 
questo ci si avvale di strumenti informa- 
tici potenti ma molto facili da usare e 
con tempi di costruzione molto contenuti. 


A&C: Quali Amministrazioni Pubbliche, 
in Lombardia, hanno sviluppato reti ci- 
viche informative? 


RIZZI: Attualmente, in Lombardia, esi- 
stono due esperienze di particolare inte- 
resse: la Rete Civica Milanese e OnDe 
(di Desenzano). La Rete Civica di Mila- 
no é una iniziativa, non a fini di lucro, 
del Dipartimento di Scienze dell'Infor- 
mazione dell'Università degli Studi di Mi- 
lano, che si propone di mettere a disposi- 
zione dei cittadini milanesi un ambiente 
telematico facile da usare, per favorire 
la comunicazione tra cittadini, associa- 
zioni, enti pubblici e società. Sia RCM 
che OnDe diffondono anche informazio- 
ni relative alle Amministrazioni Pubbli- 
che (Regione, Provincia e da pochi gior- 
ni anche il Comune di Milano). Iniziati- 
ve di questo tipo mi sembrano molto in- 
teressanti e potrebbero essere validamen- 
te utilizzate, insieme a Internet, per di- 
stribuire informazioni di interesse pub- 
blico e per rafforzare i rapporti tra Am- 
ministrazione Pubblica e società civile. 


1. Intervista realizzata il 16 febbraio 1995, 
a cura di M. Tani. 


Proposta della conferenza perma- 
nente dei presidi delle Facoltà di 
Lettere e Filosofia e di Lingue e Let- 
terature Straniere 


TABELLA XIII Ter 


Proponiamo qui di seguito il testo della 
proposta di modifica della Tabella XIII ter, 
riguardante il Corso di laurea in Conser- 


vazione dei Beni culturali delle Facoltà di 
Lettere e Filosofia e della Facoltà di Con- 
servazione dei Beni culturali della Tuscia, 
formulato dalla Conferenza permanente 
dei presidi di Lettere e Filosofia e di Lin- 
gue e Letterature straniere, il 28 Aprile 
1995. Tale proposta di modifica della Ta- 
bella XIII ter dovrà essere presentata al 
Consiglio Universitario Nazionale, il qua- 
le provvederà ad emanare la versione fina- 
le della Tabella XIII ter. Ricordiamo che 
la Conferenza suddetta va distinta dalla 
Conferenza permanente dei presidi della 
Facoltà e dei presidenti dei Consigli di Cor- 
so di laurea in Conservazione dei Beni cul- 
turali, la quale sta anch'essa lavorando alla 
elaborazione di una proposta di modifica 
della tabella XIII ter. 


Tabella del Corso di laurea in Conserva- 
zione dei Beni culturali delle Facoltà di 
Lettere e Filosofia e della Facoltà di Con- 
servazione dei Beni culturali della Tuscia. 
Il corso di laurea ha la durata di cinque 
anni e si articola nei seguenti indirizzi: 
archeologico, archivistico, bibliografico- 
biblioteconomico,  storico-artistico, 
storico-musicale. 

Lo studente, per essere ammesso all'esa- 
me di laurea, dovrà frequentare insegna- 
menti e superare gli esami per un totale 
di 25 annualità (6 al primo anno; 6 al 
secondo; 6 al terzo; 5 al quarto e 2 al 
quinto e frequentare un tirocinio nel cor- 
so del IV o del V anno). 

Le attività di tirocinio saranno svolte pres- 
so l'Università di appartenenza o presso 
altre sedi universitarie in Italia o all'este- 
ro, Istituti centrali, Soprintendenze, Bi- 
blioteche, Archivi, Centri di Documenta- 
zione o altre strutture del Ministero per 
i Beni culturali e ambientali o di Enti 
locali, nonché presso Enti pubblici e Isti- 
tuti di ricerca impegnati nella tutela e nella 
valorizzazione dei beni culturali a livello 
locale, nazionale, internazionale. 

Le 25 annualità sono cosi suddivise: 
* insegnamenti comuni a tutti gli indirizzi; 
* insegnamenti di indirizzo. 


Il piano di studi andrà organizzato in re- 
lazione ai percorsi didattici definiti da cia- 
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scun Corso di laurea e agli interessi cul- 
turali dello studente; si possono inserire 
due discipline al di fuori dell'indirizzo 
o della Facoltà, a condizione che le scelte 
siano motivate e che sia, in ogni caso, 
salvaguardata l'organicità culturale di ogni 
singolo piano di studio. 

Le indicazioni riportate di seguito costi- 
tuiscono la base essenziale dei curricula, 
che le Facoltà potranno integrare allo sco- 
po di caratterizzare in modo piü efficace 
i percorsi formativi. 

Vengono indicate unicamente le discipli- 
ne presenti nei settori disciplinari di cui 
ai DD.PP.RR. 12.04.1994 e 06.05.1994, 
pubblicati sulla G.U. del 08.08.1994. 


Insegnamenti comuni a tutti gli indirizzi 


1] Letteratura italiana (L12A] 

2] Letteratura latina [LO7A] 

3] Storia della filosofia (antica - medie- 
vale - moderna - contemporanea) [M08 
B. C A] 


4] Un insegnamento a scelta tra: 
e Geografia [MO3A] 

* Antropologia culturale [MOSX] 
* Linguistica generale [LO9A] 


oppure la biennalizzazione di uno degli 
insegnamenti di cui ai punti 1, 2, 3. 


5] Una annualità tra le discipline dell'a- 

rea giuridica, a scelta tra i seguenti inse- 

gnamenti: 

* [stituzioni di diritto pubblico [NO9X] 

e Legislazione dei beni culturali [N10X] 

* Diritto comparato dei beni culturali e 
ambientali [N11X] 

* Legislazione regionale dei beni cultu- 
rali i.) 


6] Una lingua straniera a scelta tra i se- 

guenti insegnamenti: 

* Lingua francese (L16B] o Lingua e let- 
teratura francese (L16A] 

* [ingua inglese (L18C] o Lingua e let- 
teratura inglese (L18A] 

* Lingua russa (L21B] o Lingua e lette- 
ratura russa [L21B] 

* Lingua spagnola (L17C] o Lingua e let- 
teratura spagnola [L17A] 


* Lingua tedesca (L19B] o Lingua e let- 
teratura tedesca (LI9A] 


Lo studente dovrà inoltre sostenere una 
prova di accertamento della conoscenza 
di una seconda lingua. 


Insegnamenti di indirizzo 
I. Indirizzo archeologico 


7-10] Quattro discipline da scegliere ognu- 

na tra gli insegnamenti delle seguenti aree: 

e Area preistorica [settori: LO1A - Prei- 
storia e protostoria; L01B - Preistoria 
e protostoria extraeuropea; L06B - Ci- 
viltà egee]; 

e Area dell’archeologia classica [settori: 
L03A - Etruscologia; L03B - Archeo- 
logia classica; LO2C - Numismatica an- 
tica; LO4X - Topografia antica]; 

e Area dell'archeologia tardo-antica e me- 
dievale [settori: LO3C - Archeologia cri- 
stiana; L03D - Archeologia medievale; 
L25A - Storia dell'arte medievale]; 

* Area dell'archeologia orientale [setto- 
ri: LOSA - Egittologia; LOSE - Archeo- 
logia fenicio-punica; L07F - Archeolo- 
gia del vicino oriente antico; L14B - 
Semitistica; L15A - Assiriologia]. 


11-13] Tre discipline da scegliere tra gli 
insegnamenti di una delle suddette aree, 
che costituisca l'area di studio preferen- 
ziale; 


14] Letteratura greca [LO6C] 


15-16] Due discipline storiche da sceglie- 
re coerentemente con l'area di studio pre- 
ferenziale, tra i seguenti insegnamenti: 
e Storia greca [L02A] 

Storia romana [L02B] 

Storia medievale [M01X] 

Storia bizantina [L06B] 

Storia del vicino oriente antico [L15B] 


17-18] Due annualità tra le discipline del- 

l’area tecnica, da scegliere tra i seguenti 

insegnamenti: 

e Archeometria [B01B] 

e Cartografia tematica ed automatica 
[H05X] 

e Chimica del restauro [C11X] 
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Chimica per i beni culturali [C11X] 
Fondamenti della fisica [B01C] 
Fotogrammetria applicata [HO5X] 
Informatica applicata [K05B] 
Metodologie fisiche per i beni culturali 
[B01B] 

e Museologia [L25D] 

e Storia e tecnica del restauro [L25D] 


19-25] Sette annualità a scelta dello stu- 
dente. 


II. Indirizzo archivistico 


7-9] Tre discipline storiche: 
e Storia medievale (MOIX] 
e Storia moderna [MO2A] 
e Storia contemporanea [MO4X] 


10-13] Quattro insegnamenti archivistico- 
paleografici a scelta tra: 

e Archivistica [MI2A] 

e Archivistica speciale (M12A] 

e Documentazione [M12A] 

e Paleografia latina [M12B] 

e Diplomatica (M12B] 


14] Un’annualità di: 
e Informatica generale [KOSB] 


15-18] Quattro annualità a scelta tra i 

seguenti insegnamenti: 

e Archivistica e scienze ausiliarie della 
storia [M12A] 

e Codicologia [M12B] 

e Organizzazione informatica degli archi- 
vi [M12A] 

e Esegesi delle fonti storiche medievali 
[M01X] 

e Filologia latina medievale e umanistica 
[LO7B] 

e Paleografia musicale [L27A] 

e Storia della tradizione manoscritta 
[LO7B] 

e Storia bizantina [LO6B] 

e Antichità ed istituzioni 

[M01X] 

Storia del diritto italiano [N19X] 

Storia della Chiesa [MO3B] 

Storia delle istituzioni politiche [QOIC] 

Storia dell'amministrazione dello Sta- 

to italiano [N19X] 

e Storia degli antichi Statiitaliani [MO2A] 


medievali 


e Storia economica [PO3X] 

e Storia economica e sociale dell’età mo- 
derna [MO2A] 

e Storia del lavoro [MO4X] 

e Storia dell’industria [MO4X] 

e Storia di una regione nel medioevo 
[M01X] 

e Storia di una regione nell’età moderna 
[MO2X] 

e Storia di una regione italiana [MO4X] 


19-20] Due annualità fra le discipline del- 
l’area tecnica, da scegliere tra i seguenti: 
e Basi di dati e sistemi informativi 
[KOSB] 

Chimica del restauro [CIIX] 
Chimica per i beni culturali [C11X] 
Fondamenti della fisica [B01C] 
Informatica applicata [KOSB] 


21-25] Cinque insegnamenti a scelta. 


III. Indirizzo bibliografico-bibliotecono- 
mico 


7-9] Tre discipline storiche: 
e Storia medievale [MOI X] 
e Storia moderna [M02A] 
e Storia contemporanea [M04X] 


10] Paleografia latina [M]2B] 
11] Informatica generale [KOSB] 


[12-18] Sette annualità da scegliere coe- 

renternente con l’area di studio preferen- 

ziale tra i seguenti insegnamenti (di cui 

almeno cinque andranno scelti tra le di- 

scipline appartenenti al settore M13X - 

Bibliografia e Biblioteconomia): 

e Bibliografia e Biblioteconomia [M13X] 

e Organizzazione informatica delle biblio- 
teche [M13X] 

e Restauro del libro [M13X] 

e Storia della stampa e dell’editoria 
[M13X] 

e Storia delle biblioteche [M13X] 

e Storia e tecniche della catalogazione e 
classificazione [M13X] 

e Teoria e tecniche della catalogazione 
e classificazione [M13X] 

e Codicologia [M12B] 

e Diplomatica [M12B] 

e Documentazione [M12A] 
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e Papirologia [L02D] 

e Storia della tradizione manoscritta 
[L07B] 

e Storia della miniatura [L25A] 

e Storia dell’arte (medioevale, moderna, 
contemporanea) [L25 A, B, C] 

e Storia della scienza [M08E] 


19-20] Due annualità fra le discipline del- 

l’area tecnica, da scegliere tra i seguenti 

insegnamenti: 

e Base di dati 
(KOSB] 

e Chimica per i Beni culturali [C11X] 

* Fondamenti della fisica [BO1C] 

* [nformatica applicata [KOSB] 


e sistemi informativi 


21-25] Cinque annualità a scelta dello stu- 
dente. 


IV. Indirizzo storico artistico 


7-9] Tre insegnamenti di base: 

e Storia dell'arte medievale [L25A] 

e Storia dell'arte moderna [L25B] 

e Storia dell'arte contemporanea [L25C] 


10-12] Tre discipline storiche, da sceglie- 
re coerentemente con l'area di studio pre- 
ferenziale, tra i seguenti insegnamenti: 
e Storia medievale [MOIX] 

e Storia moderna [MO2A] 

Storia contemporanea [M04X] 
Storia bizantina [LO6B] 

Storia della civiltà arabo-islamica 
[L14A] 


13-19] Cinque annualità da scegliere fra 
gli insegnamenti dei seguenti settori di- 
sciplinari, in relazione all’area di studio 
preferenziale e due del settore L25D - 
Museologia e critica artistica e del re- 
stauro. 

e Area medievale (settori: L25A - Storia 
dell’arte medievale - (almeno tre an- 
nualità); LO3D - Archeologia medie- 
vale; LOSB - Civiltà copta; LOSG - 
Archeologia e storia dell’arte mussul- 
mana; H12X - Storia dell’architettura; 
MO7D - Estetica]; 

e Area dell’età moderna [settori: L25B 
- Storia dell’arte moderna (almeno tre 


annualità); H12X - Storia dell’archi- 
tettura; MO7D - Estetica]; 

e Area dell’età contemporanea [settori: 
L25C - Storia dell’arte contemporanea 
(almeno tre annualità); L26B - Cinema 
e fotografia; H12X - Storia dell'archi- 
tettura; MO7D - Estetica]; 


20-21] Due annualità fra le discipline del- 
l'area tecnica, da scegliere tra i seguenti 
insegnamenti: 

* Basi di dati 
[KOSB] 
Chimica del restauro (C11X] 
Chimica per i beni culturali [C11X] 
Fondamenti della fisica [B01C] 
Fotogrammetria applicata [HOSX] 
Informatica applicata [K05B] 
Metodologie fisiche per i beni culturali 
[B01B] 


e sistemi informativi 


22-25] Quattro annualità a scelta dello 
studente. 


V. Indirizzo storico-musicale 


1-6] Insegnamenti comuni: (6 insegnamen- 
ti come per gli altri indirizzi) 


7-9] Tre insegnamenti di base: 

e Storia della musica medievale e rina- 
scimentale [L27A] 
(ovvero Storia della musica medievale, 
fondamentale in XIII ter) 

e Storia della musica rinascimentale 
[L27A] 
(ovvero Storia della musica dell'età mo- 
derna, fondamentale in ter) 

e Storia della musica moderna e contem- 
poranea [L27B] 
(ovvero Storia della musica contempo- 
ranea, fondamentale in XIII ter) 


10-12] Tre discipline storiche da scegliere 
tra i seguenti insegnamenti in relazione 
all'area di studio preferenziale: 

e Storia medievale [MOIX] 

e Storia moderna [MO2A] 

e Storia contemporanea [L06B] 

e Storia bizantina [LO6B] 


13] Informatica generale [KOSB] 
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14-17] Quattro discipline di interesse ge- 

nerale da scegliere tra le seguenti in rela- 

zione all'area di studio preferenziale: 

e Storia della poesia per musica [L27A] 

* Bibliologia e storia della tradizione ma- 
noscritta [L27A] 

e Semiologia della musica [L27B] 

e Elementi di armonia e contrappunto 
[L27B] 


e Storia degli strumenti musicali [L27B] 

e Teoria musicale [L27B] 

e Etnomusicologia [L27C] 

e Iconografia musicale [proposta 
ADUIM] 


e Storia della stampa e dell’editoria mu- 
sicale [proposta ADUIM] 

e Biblioteconomia e archivistica musica- 
le [proposta ADUIM] 

e Storia dei beni architettonici musicali 
[proposta ADUIM] 

e Analisi musicale [proposta ADUIM] 

e Esegesi delle fonti d’archivio per la sto- 
ria della musica [proposta ADUIM] 

e Fondamenti della comunicazione mu- 
sicale [L27B] 

e Estetica musicale [L27B] 

e Semiologia della musica [L27B] 


18-19] Due annualità da scegliere fra le 

discipline dell’area tecnica: 

e Informatica applicata [KOSB] 

e Flementi di acustica e elettroacustica 
[proposta ADUIM] 

e Discografia e videografia musicale [pro- 
posta ADUIM] 

e Teoria e tecniche del restauro dei sup- 
porti sonori [proposta ADUIM] 


e Teoria e tecniche del restauro degli stru- 
menti musicali [proposta ADUIM] 
e Musicologia [L25D] 


20-22] Tre annualità da scegliere fra le 
seguenti aree di studio: 


al Area medievale 

e Paleografia musicale [L27A] 

e Forme della poesia per musica [L27A] 

e Filologia musicale [L27A] 

e Interpretazione delle forme musicali 

[L27A] 

Paleografia musicale bizantina [L27A] 

e Teoria e storia della notazione musicale 
nel Medioevo e nel Rinascimento [L27A] 


b] Area moderna 

e Storia del melodramma [L27B] 

e Drammaturgia musicale [L27B] 

e Storia e critica del testo musicale [L27B] 
e Storia delle teorie musicali [L27B] 
e Estetica musicale [L27B] 


c] Area contemporanea 

e Storia della canzone e della musica leg- 
gera [proposta ADUIM] 

e Musica elettronica [L27B] 

e Civiltà musica afro-americana [L27B] 

e Storia della danza e della musica per 
danza [proposta ADUIM] 

e Psicologia della musica 
ADUIM] 

e Antropologia della musica [proposta 
ADUIM] 


[proposta 


22-25] Tre annualità a scelta dello stu- 
dente. 
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SPAZIO APERTO 


Maurizio TANI 


Da Viterbo a Ravenna. Cronaca delle iniziative degli studenti per la riforma 
dei Corsi di laurea in Conservazione dei Beni culturali 


I giorni 3 e 4 marzo scorsi, a Viterbo, si é tenuto il primo Coordinamento nazionale 
degli studenti dei Corsi di laurea in Conservazione dei Beni Culturali. Organizzato 
con grande cura dagli studenti della locale Facoltà di Conservazione dei Beni cultura- 
li, in collaborazione con la struttura universitaria, l'incontro ha visto la partecipazio- 
ne di 21 studenti, in rappresentanza delle otto, su dodici, sedi di Corsi di laurea 
in Conservazione dei Beni culturali: Ravenna (Università di Bologna), Genova, Lec- 
ce, Napoli (Istituto Suor Orsola Benincasa), Pisa, Udine, Venezia, Viterbo. Manca- 
vano i rappresentanti degli studenti dei Corsi di Arezzo (Università di Siena), Parma, 
Napoli (II Università) e Urbino. Erano presenti tre rappresentanti dell'Associazione 
italiana dei laureati in Conservazione dei Beni culturali (Ailbec), che ha sede ad 
Udine. Scopo dell'incontro era quello di fare il punto sulla situazione dei Corsi 
‘in Conservazione dei Beni culturali e coordinare le iniziative degli studenti, volte 
a risolvere una situazione in cui, nonostante la moltiplicazione dei corsi avvenuta 
in questi ultimi tre anni, il dottore in Conservazione dei Beni culturali non costituisce 
ancora una figura professionale ben definita e non ha alcuna collocazione, né privata 
né pubblica, nel mondo del lavoro. 


CEST TEST OT esr 


LETT 


LI 


i 


La nuova sede della Facoltà di Conservazione dei Beni Culturali di Viterbo 
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La riunione viterbese é iniziata con gli interventi dei rappresentanti e l'esposizione 
della situazione di ciascun ateneo. I primi a parlare sono stati i rappresentanti di 
Lecce, dove gli iscritti al corso (indirizzi attivati: Archeologico, Archivistico-librario, 
Storico-artistico e Beni musicali) sono 1.174. Da una loro indagine é emerso come 
molti vedono la propria realizzazione professionale nell'insegnamento; pochi sanno 
peró che, con l'ordinanza ministeriale n. 371 del 29.12.94, tale possibilità viene 
drasticamente ridotta e non esistono, per esempio, concorsi riservati al titolo di 
*conservatore di beni culturali'. Dopo Lecce, si é parlato di Pisa e dei suoi iscritti, 
arrivati, dopo solo tre anni di esistenza del corso, a quota 2.000. I rappresentati 
dei 250 iscritti del Corso di Venezia (con quattro indirizzi attivati: Archivistico- 
librario, Archeologico, Storico-artistico, Musicale), iniziato nell'anno accademico 
1992/93, hanno confermato difficoltà note, ma hanno sottolineato come la locale 
Soprintendenza artistica abbia offerto agli studenti la possibilità di fare esperienze 
dirette nei propri laboratori. A Udine, dove gli iscritti ai vari indirizzi (Storico- 
artistico, Archivistico-librario, Archeologico) e ai due diplomi (per Beni musicali 
e per Documentalisti) sono 1.994, si sono creati 900 fuoricorso. La durata media 
dei corsi é sette anni e molti studenti raggiungono 27 anni prima di laurearsi. Anche 
nell’ateneo friulano, attraverso convenzioni con biblioteche e Soprintendenze, gli 
studenti possono accedere a stage che rilasciano un attestato di partecipazione. Il 
numero di partecipanti a tali stage è però molto limitato (12 persone) e privo di 
un reale ed effettivo valore giuridico. 

A Genova, il corso, attivato nel 1993, con tre indirizzi, Archeologico, Architettonico 
e Ambientale, ha raggiunto 1 90 iscritti. A Ravenna, esiste un Corso di laurea con 
tre indirizzi (Archeologico, Archivistico e Musicale) dal 1992 e oggi conta 637 iscritti. 
Qui, l’Università, per avere insegnamenti più tecnici, si sta muovendo per firmare 
convenzioni con il CNR, che dovrebbe mettere a disposizione laboratori. A nome 
degli studenti viterbesi, Fabio Tassone ha riferito come la Facoltà di Conservazione 
dei Beni culturali di Viterbo, con i tre indirizzi attivati (Archivistico-librario, Storico- 
artistico e Archeologico), dopo cinque anni di vita, vede 1.723 iscritti. A Viterbo, 
si è pensato di attivare discipline tecniche attraverso contratti con privati. All'incon- 
tro mancavano i rappresentanti del Corso dell’Istituto Suor Orsola Benincasa di 
Napoli, indirizzo unico Storico-artistico (attivato nell’anno accademico 1991/92, con 
3.200 studenti). L'ultimo intervento è stato effettuato dai rappresentanti dell’ Asso- 
ciazione dei laureati in Conservazione dei Beni culturali (Ailbec), i quali hanno 
ripercorso le tappe della creazione dei corsi di laurea e dei problemi ad essi connessi, 
parlando delle iniziative intraprese dall’ Ailbec che, dal 1992, cerca di promuovere 
e tutelare il laureato in Conservazione dei Beni culturali. Secondo Ailbec, la volontà 
iniziale era ed è quella di creare una figura ‘‘gestionale’’ intermedia, in grado di 
dialogare tanto con gli storici dell’arte, quanto con i tecnici. A questa lungimirante 
azione non è però seguita una ristrutturazione del sistema gestionale dei Beni cultura- 
li. Attualmente, l'Ailbec si sta impegnando per il riconoscimento ai fini concorsuali 
dell’equipollenza della Laurea in Conservazione a tutte le altre lauree di area umani- 
stica e umanistico-scientifica, per il riconoscimento al Conservatore di una specifica 
professionalità, in modo da attivare un sistema di formazione post-laurea estrema- 
mente specialistico e ottenere così figure esperte nei campi della ricerca storico- 
scientifica e tecnico-manageriale. 

A] termine delle singole relazioni, il clima era molto teso: molti studenti non pensava- 
no che la situazione nazionale fosse uniformemente così difficile; qualcuno sperava 
di poter venire a conoscenza di situazioni migliori delle proprie. Gli studenti erano 
quindi curiosi di conoscere come i laureati, attualmente circa 500, fossero riusciti 
a utilizzare il proprio titolo universitario nel mondo del lavoro. I membri dell’ Ailbec 
hanno risposto riferendo di casi in cui dottori in Conservazione dei Beni culturali 
non erano stati neppure ammessi a concorsi per operatore amministrativo di settimo 
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livello. Si é quindi discusso a lungo su come migliorare una situazione che appare 
molto difficile, in tutte le sedi universitarie italiane. Da tale discussione é emersa 
come prioritaria la necessità di potenziare la preparazione degli studenti nelle discipli- 
ne più tecniche, indispensabile presupposto per diversificare il 'Conservatore' dal 
tradizionale laureato in lettere. Tale potenziamento disciplinare potrebbe venire con 
l'aumento del numero di anni di corso, passando da quattro a cinque. I rappresen- 
tanti dell' Ailbec hanno proposto di costituire un' Assemblea permanente degli studen- 
ti in Conservazione dei Beni culturali, idea subito piaciuta a tutti i partecipanti 
e che ha avuto immediata attuazione, con Fabio Tassone, come moderatore, e Federi- 
co Poletti, rappresentante degli studenti di Pisa, in qualità di segretario. Come primo 
impegno l’ Assemblea permanente ha elaborato un documento di sintesi per proporre 
alcune modifiche ai Corsi in Conservazione dei Beni culturali. Il documento è stato 
quindi presentato ai presidenti dei Corsi di Laurea, nell’incontro tra studenti e pro- 
fessori, avvenuto il giorno seguente, 4 marzo. In tale documento, acquisito poi 
dalla riunione dei presidi dei Corsi di Conservazione, svoltasi parallelamente a quella 
degli studenti, venivano poste in evidenza alcune esigenze fondamentali per la rivita- 
lizzazione dei corsi. Il documento asserisce che il potenziale umano e professionale, 
che è presente nella nostra nazione, non riesce a trovare una opportuna collocazione 
nella realtà dei Beni culturali. Per gli studenti, ‘‘una politica che non riesca ad 
intravedere i risvolti umani ed economici di una gestione ottimale della realtà cultura- 
le, che dovrebbe ottenere per il futuro del nostro Paese uno sviluppo organico delle 
risorse intellettuali ed economiche, è sostanzialmente una politica miope ed avulsa 
dal contesto internazionale di promozione e valorizzazione della cultura". E ancora: 
‘‘contro questa politica sentiamo il dovere di esprimere il nostro dissenso e soprattut- 
to crediamo che solo attraverso un radicale cambiamento nella concezione e nella 
gestione dei Beni culturali possa trovare spazio la nostra competenza professionale. 


Gli interventi degli studenti rappresentanti 
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Pensiamo che il conservatore debba essere una figura professionale intermediaria 
tra le competenze tecniche e quelle storico-artistiche. Non si deve occupare quindi 
solo della conservazione del singolo bene, ma deve impegnarsi in un'opera di promo- 
zione e di valorizzazione, in un'ottica di incremento della cultura e della conoscenza. 
Per ottenere tutto ciò i nostri Corsi di laurea dovrebbero essere caratterizzati da 
una didattica differente nei contenuti e nell’impostazione da quella di altri corsi 
di laurea, quale quello di Lettere con indirizzo storico-artistico o archeologico. Il 
rinnovamento e la differenziazione del nostro Corso di laurea deve passare soprattut- 
to attraverso il potenziamento dell’area tecnica e di quella giuridica, strumenti indi- 
spensabili per una conservazione e promozione dei Beni culturali. Del resto, i nostri 
Corsi di laurea, tutti nati in situazioni strutturali precarie o inesistenti, necessitano 
di un apparato di laboratori didattici che rendano proficuo l’insegnamento delle 
materie tecniche. Sentiamo inoltre l’esigenza di inserire nel curriculum dei nostri 
studi discipline volte a fornire una preparazione in materie economiche e manageriali. 
Un problema che vogliamo sia al più presto risolto è l’attuale sovrapposizione tra 
i Corsi di laurea ed i Diplomi triennali in operatori dei Beni culturali, di cui non 
è chiaro, ancor meno che per la laurea, il profilo professionale e le precise competenze. 
È necessario, infine, portare la durata del Corso di Laurea da quattro a cinque 
anni con valore retroattivo, permettendo in tal modo l’accesso diretto ai concorsi 
indetti dal Ministero per i Beni culturali, che di fatto restano preclusi previa frequen- 
za di almeno un anno di Scuola di specializzazione. Il prolungamento del corso 
di studi consentirebbe un più equo rapporto tra il numero degli esami e gli anni 
di corso. Si dovrebbero prevedere anche forme di collaborazione con Enti pubblici 
e privati, indispensabili ai fini di una più completa e diretta gestione dei Beni culturali. 
Il processo di caratterizzazione della figura del conservatore sarebbe ulteriormente 
stimolato dalla creazione di un albo professionale specifico, strumento utile per 
promuovere i nostri diritti di categoria specializzata, nei confronti degli altri ambiti 
del settore Beni culturali”. 

Le richieste degli studenti non hanno trovato unanime consenso tra i presidi, i quali 
- nell’incontro con gli studenti del 4 marzo, presieduto da Roberto Mercuri, dell’ Uni- 
versità di Viterbo - hanno mostrato di temere uno snaturamento del corso, con 
l'introduzione di discipline troppo tecniche. Ferdinando Bologna, dell'Istituto Suor 
Orsola Benincasa, ha criticato vivacemente la proposta di inserire discipline manage- 
riali le quali, peró, secondo gli studenti, non dovrebbero andare a detrimento delle 
materie umanistiche, ma a loro completamento. Alcuni rappresentanti studenteschi 
hanno affermato chiaramente che se non si metterà mano alla situazione, continuan- 
do in tal modo ad illudere circa 10.000 giovani studenti, si potrebbe finire col dover 
chiudere i Corsi in Beni culturali. 

La Conferenza permanente dei presidi dei BBCC si é successivamente riunita il 25 
marzo ed ha elaborato una proposta di riforma dell'ordinamento dei Corsi in Beni 
culturali, proponendo una modifica della tabella XIII ter, il cui testo é stato reso 
noto nel mese di aprile. Tale Tabella ministeriale indica le caratteristiche dei Corsi, 
basandosi sulle discipline presenti nei settori disciplinari di cui ai DD.PP.RR. 12.04.1994 
e 06.05.1994, pubblicati sulla G.U. del 08.08.1994. La proposta di nuova tabella 
XIII ter venuta dalla Conferenza dei presidi dei Corsi in Beni culturali non é piaciuta 
integralmente agli studenti, i quali nei giorni di aprile hanno prodotto una serie 
di documenti. Il dibattito aperto a Viterbo è stato infatti ripreso nelle singole sedi 
universitarie, dove é scaturita una serie di osservazioni alla proposta di nuova Tabella 
della Conferenza permanente dei presidi del Corso di Laurea in Beni culturali. In 
tali osservazioni, inviate ai presidi, gli studenti invitano ad una maggiore ''attenzione 
al problema della definizione e del consolidamento della figura professionale del 
laureato in C.B.C. E fondamentale l'evoluzione dei suddetti Corsi in Facoltà dei 
Beni Culturali o Facoltà di Scienza e Tutela dei Beni Culturali, con l'ampliamento 
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al quinto anno e l'introduzione delle attività di tirocinio [...]’’. ‘‘A tal fine - prosegue 
il documento - é necessario risolvere preventivamente i problemi strutturali propri 
di ogni sede. Come già affermato dalla ‘‘Commissione Gregory’’, ciò garantirebbe 
al corso di studi la propria specificità, oggi fortemente compromessa dall’inserimento 
nella Facoltà di Lettere. [...] Ci sembra altresì utile che qualsiasi proposta di modifica 
della tabella ministeriale XIII-ter sia sottoposta a preventivo parere del Ministero 
per i Beni Culturali e Ambientali, per non ricadere ancora una volta in spiacevoli 
incomprensioni fra tale Ministero e il Murst. Riteniamo, inoltre, opportuno che 
in futuro qualsiasi proposta sia preventivamente sottoposta all’attenzione degli stu- 
denti, il cui parere è spesso non richiesto o non considerato. Ci riferiamo in particola- 
re alle esigenze didattiche manifestate dagli studenti nel corso della riunione del 
04.03.1995 a Viterbo. Il potenziamento dell’area tecnico giuridica e l’introduzione 
di materie economico-manageriali è stato completamente disatteso dalla proposta 
di revisione in oggetto’’. Gli studenti di Lecce, in un proprio documento, sottolinea- 
no come le proposte di modifica della Tabella XIII-ter presentate dalla Conferenza 
dei presidenti di Corso di laurea in Beni culturali ‘‘aderiscano solo in parte alle 
richieste inoltrate dagli studenti il 4 marzo 1995 a Viterbo, poiché: 1) non c’è nessun 
potenziamento dell'area tecnica e di quella giuridica; 2) non sono state inserite disci- 
pline economiche e manageriali; 3) le sei materie fondamentali, di cui non é chiara 
l'importanza di Geografia e di Linguistica generale nell'ambito dei Beni Culturali, 
devono avere un taglio specifico attinente alle problematiche del Corso di studi 
in questione". Nel loro documento gli studenti di Lecce analizzano poi ciò che 
non va nei singoli indirizzi di studio: nell'indirizzo storico-artistico ‘‘è inaccettabile 
che Storia dell’arte (Metodologia della ricerca storico artistica) non abbia carattere 
fondamentale, in quanto questa disciplina permette di acquistare metodi per affron- 
tare la ricerca, omissione resa ancora più grave dalla soppressione delle discipline 
di interesse generale che permettono la conoscenza delle fonti per la ricerca e l’inter- 
pretazione dell’opera d’arte’’, mentre le discipline storiche devono rimanere tre, 
in quanto rappresentano una delle peculiarità del nostro corso di studi’’. Per quanto 
riguarda l’indirizzo Archivistico-librario il Coordinamento degli studenti di Lecce 
‘‘non approva la scissione dell’indirizzo dei Beni archivistici e librari in indirizzo 
Archivistico e indirizzo Bibliografico e Biblioteconomico, in quanto spesso nelle 
biblioteche è presente un archivio ed è bene avere delle conoscenze relative ad ambe- 
due i campi’’. Su posizioni analoghe si sono posti i rappresentanti di Venezia, Geno- 
va, Urbino. Gli studenti di Ravenna, esprimono perplessità sul fatto che la proposta 
della Conferenza dei presidenti non contempli più Metodologia e tecnica della ricerca 
archeologica come disciplina caratterizzante l’indirizzo archeologico, mentre hanno 
accolto ‘‘con una certa soddisfazione, la volontà di dividere l'indirizzo archivistico 
e l’indirizzo bibliografico-biblioteconomico, in accordo con le linee programmatiche 
della Commissione Gregory”. 

I rappresentanti degli studenti sono tornati a riunirsi il 3 giugno scorso, a Ravenna, 
per discutere una proposta comune di revisione della Tabella XIII ter. È stata riesa- 
minata tutta la tabella proposta dalla Conferenza dei presidenti e altre: si sono 
proposte modifiche, ribadendo alcuni principi già espressi. Mentre per l’indirizzo 
Archivistico, da distinguere da quello Bibliografico-biblioteconomico, si indica la 
necessità di aumentare le annualità nell’area della documentazione e informatica 
(da due a tre), per l’indirizzo Storico-artistico si ribadisce l’esigenza di avere obbliga- 
tori insegnamenti come Storia medievale, moderna e contemporanea, o come le 
discipline metodologiche per la ricerca storico-artistica, in un contesto didattico più 
rappresentativo per il settore delle tecniche. 

Il dibattito è ovviamente ancora aperto. Ma, di questo e altro, torneremo presto 
a parlare. 
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Italia 


Archiviazione ottica 


Interessante lettore ottico Pd2000, nato 
dalla ricerca Matsushita e sviluppato dal- 
l'inglese Plasmon data. Con un'unica uni- 
tà collegata alla postazione di lavoro é 
possibile leggere CD-Rom standard (in- 
clusi audio-CD e photo-CD) e scrivere 
su dischi riscrivibili, in particolare su car- 
tucce Pd650 a 650 Megabyte, basate su 
tecnologia di scrittura phase change. Il 
costo indicatico di 750 sterline per il dri- 
ve e 45 sterline per la cartuccia sembra 
molto interessante. 


Il Codice Hammer su floppy disk e pre- 
sto su CD 


La ditta Bassilichi di Firenze, in collabo- 
razione con la Editel (società a cui parte- 
cipano Ibm Semea, Il Sole-24 Ore, 
Grolier-Hachette e Le Monnier) ha mes- 
so sul mercato una edizione del Codice 
Hammer di Leonardo su 2 floppy disk. 
Il testo originale, come é noto, é stato 
acquistato dal proprietario della Micro- 
soft, Bill Gates, che ha annunciato l'in- 
tenzione di renderlo disponibile su Inter- 
net. All'edizione su floppy, con tanto di 
sistema ipertestuale, la Bassilichi ha in- 
tenzione di far seguire, entro la fine del- 
l’anno, anche la versione su CD-Rom. 


Rapporto sull'economia della cultura in 
Italia 1980-1990 


È stato presentato a Roma, il 9 marzo 
scorso, il primo Rapporto sull'economia 
della Cultura in Italia 1980-1990, a cura 
dell Associazione economia per la cultu- 
ra, presieduta da Vittorio Ripa di Meana. 


‘‘Culture del testo". Nasce una nuova ri- 
vista italiana di ‘‘Discipline del libro" 


E nata a Firenze una nuova rivista dedi- 


IN BREVE 


cata - come recita il sottotitolo - alle di- 
scipline del libro (bibliografia, bibliolo- 
gia, biblioteconomia, restauro del libro, 
storia dell'editoria e del commercio li- 
brario, storia delle biblioteche, storia del 
libro e della stampa, teoria e tecniche della 
catalogazione e classificazione). Viene 
pubblicata dalla Titivillus Edizioni di Fi- 
renze e dalla Biblioteca Chelliana di Gros- 
seto, ha periodicità quadrimestrale, e si 
avvale di un Comitato di Coordinamen- 
to (composto da Attilio Mauro Caproni, 
Piero Innocenti, Carlo Maria Simonetti 
e Giovanni Solimine). Il direttore é Vale- 
rio Fusi della Biblioteca Chelliana, il di- 
rettore responsabile é Massimo Parisi. Per 
quest'anno ‘‘Culture del testo" ha un nu- 
trito programma editoriale, che prevede, 
oltre ai tre numeri ordinari, l'uscita di 
tre supplementi monografici, il primo dei 
quali - una raccolta di scritti biblioteco- 
nomici offerta a Giovannella Morghen 
- è stata già pubblicata. È possibile ab- 
bonarsi, versando 50.000 lire (120.000 per 
ricevere anche i supplementi) sul C.c.p. 
n. 25120502, intestato a Titivillus Edito- 
re di Franco Nencini e C. S.A.S., Largo 
E Alinari 11 50723 Firenze - Neli 
055/283596. La sede della redazione si 
trova invece presso la Biblioteca Chellia- 
na, Via Mazzini, 36 - Grosseto - Tel. 
0564/23184. 


Convegno su Reti e servizi di telecomuni- 
cazione a larga banda 


A Roma, il 7 giugno scorso, nell'Aula 
dei Convegni del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche, si é tenuto, organizzato dal 
CNR-Progetto Finalizzato ‘‘Telecomuni- 
cazioni", in collaborazione con i CNR 
di Pisa e Napoli, il Museo degli Uffizi, 
le Università di Firenze, Parma, Pisa, Na- 
poli “Federico II", il CIRA-Centro Ita- 
liano Ricerche Aereospaziali, CSELT- 
Centro Studi e Laboratori Telecomuni- 
cazioni, e Telecom Italia, il IV Conve- 
gno su Reti e servizi di telecomunicazio- 
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ne a larga banda. Il Convegno era dedi- 
cato alla presentazione dei principali ri- 
sultati conseguiti nell'ambito del Proget- 
to Finalizzato ‘‘Telecomunicazioni’’ e al- 
la discussione delle prospettive di ricerca 
verso nuovi obiettivi. Tra i temi del con- 
vegno: Risultati del Progetto Telecomu- 
nicazioni (A. Roveri), Le nuove tecnolo- 
gie per i Beni culturali (A. Mecocci), Lo 
sviluppo della multimedialità (G. Mode- 
na), La fotonica nel futuro delle teleco- 
municazioni (B. Daino), Prospettive del- 
la telemedicina; il pronto soccorso distri- 
buito (L. Donato e A. Benassi), Servizi 
di dati su rete ATM (D. Ercole), La con- 
versione di frequenza nelle reti ottiche 
(G. De Marchis), ASIC per l'elaborazio- 
ne digitale dei segnali (P. Terreni), Siste- 
ma autore distribuito per oggetti multi- 
mediali (G. Venuti), Sistemi WDM ad 
alta densità (E. Vezzosi e G. Prati), Sul 
controllo del traffico in reti ATM (M. 
Listanti). Per maggiori dettagli contatta- 
re Progetto Finalizzato Telecomunicazio- 
ni, Via B. Castiglione, 59 - 00142 Roma 
- Tel. 06/54806000; Fax 06/54806010. 


Nuove applicazioni di telecomunicazione 
al servizio dei Beni culturali 


Il Consiglio Nazionale delle Ricerche- 
Progetto finalizzato ‘‘Telecomunicazioni’’ 
e la Telecom-Italia, con la collaborazio- 
ne del CNUCE, del CNR-Istituto di Chi- 
mica Quantistica e Energetica Molecola- 
re (ICQEM), del CNR-Istituto di Ricerca 
sulle Onde Elettromagnetiche (IROE), del 
CSELT, delle Università di Pisa e di Fi- 
renze, dell’Osservatorio Astronomico di 
Arcetri e del Museo degli Uffizi, hanno 
organizzato, nella mattinata del 24 mag- 
gio scorso, al Palazzo dei Congressi di 
Pisa, un convegno di studi su Nuove ap- 
plicazioni di telecomunicazione al servi- 
zio del mondo del lavoro. Di particolare 
interesse è stato l’intervento di Mecocci, 
durante il quale è stata tenuta una dimo- 
strazione pratica di particolare applica- 
zione delle reti a larga banda nell’edito- 
ria elettronica. Utilizzando la MAN- 
Toscana, è stato possibile, da Pisa, ‘‘re- 
carsi’’ a Firenze dove, presso la Galleria 


degli Uffizi, si trova l’archivio di imma- 
gini ad alta definizione acquisite con il 
Vasari Scanner, per richiedere al Labo- 
ratorio Comunicazioni ed Immagini la 
correzione cromatica di un immagine di 
qualità inferiore inviata, confrontandola 
con la corrispondente immagine dell’ Ar- 
chivio degli Uffizi. Mecocci ha spiegato 
come questa certificazione del colore in 
rete **puó essere utilizzata nel campo del- 
l’editoria elettronica, in quanto consente 
di certificare e di correggere archivi elet- 
tronici privati, utilizzando come riferimen- 
to le immagini cromaticamente fedeli al- 
l’originale’’. Per maggiori informazioni 
sull’interessante iniziativa, rivolgersi a 
Progetto Finalizzato ‘‘Telecomunicazio- 
ni", Via B. Castiglione, 59 - 00142 Ro- 
ma - Tel. 06/54806000; Fax 06/54806010. 


I programmi europei per l’informazione 
e la loro diffusione 


Nell’ambito degli incontri di aggiornamen- 
to di quest'anno, il Centro Sistema Bi- 
bliotecario del Comune di Roma, con la 
consulenza scientifica dell’ AIB - Sezione 
Lazio, il giorno 15 maggio 1995, a Ro- 
ma, ha organizzato un convegno su J pro- 
grammi europei per l'informazione e la 
loro diffusione: I’m Europe e Roma on- 
line. 

L'iniziativa prevedeva la partecipazione 
di Maria Luisa Ricciardi, con una rela- 
zione su La politica europea per lo svi- 
luppo dei servizi di informazione elet- 
tronica: da Impact a Info-2000, Marc 
Wilhem (della European Commission 
Host Organisation), che ha parlato su 
I servizi di ECHO in WWW: I'm Euro- 
pe, Giulio De Petra, consulente per le 
politiche informatiche del Comune di Ro- 
ma, per parlare dei servizi di informa- 
zione on-line del Comune di Roma e 
Rossella Caffo, presidente nazionale AIB, 
che ha relazionato su // quarto program- 
ma quadro dell'Unione Europea per le 
biblioteche. Per informazioni rivolgersi 
a Fulvio Stecchini (Tel. 06/67103396) e 
Letizia Tarantello (Tel. 06/6865116; Fax 
06/67102744). 
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Convegno sul rapporto tra Università e 
biblioteche pubbliche 


Il Comune di Varese, in collaborazione 
con Provincia di Varese, Consorzio In- 
sediamenti Universitari e Associazione Bi- 
bliotecari Canton Ticino, con il patroci- 
nio AIB, ha organizzato, nei giorni 9 
e 10 giugno, a Varese, un convegno su 
Cultura di ricerca o cultura di aggrega- 
zione: il rapporto tra biblioteche pubbli- 
che ed Università. Al convegno erano 
presenti, alla tavola rotonda su Banche 
dati e cataloghi collettivi, Belotti, Fo- 
glieni, Valenzano, Borella, Macchi e Ric- 
ciardi; alla tavola rotonda su // rappor- 
to tra servizi qualificati e spazi, Catta- 
neo, Gay, Capodaglio, Conti; e, alla ta- 
vola rotonda su Tra spazi e ricerca: co- 
me evolve il rapporto con l’utenza, 
Brianza, Volpato, Bergamin e altri. 


Una ricerca sulla gestione delle bibliote- 
che in Europa 


L'Unione Europea ha approvato il pro- 
getto di ricerca presentato da un Con- 
sorzio internazionale costituito dalle Uni- 
versità di Parma, Manchester e Barcel- 
lona. Il progetto denominato DECIMAL 
(DECIsion-MAking in Libraries) ha pre- 
so avvio nel mese di febbraio scorso 
e durerà due anni, sarà finanziato dalla 
CEC (Commission of European Com- 
munities) con un fondo di 225.000 Ecu. 
Il progetto vuole fornire ai dirigenti di 
biblioteche europee indicatori e criteri, 
ricavati dal confronto fra le esperienze 
di diverse aree culturali, che possano 
servire loro da guida nell'assumere deci- 
sioni operative e che li mettano in grado 
di identificare le esigenze connesse allo 
sviluppo dei sistemi di gestione bibliote- 
caria. Cosi, tre scuole europee di biblio- 
teconomia porteranno avanti, in colla- 
borazione, un programma comune inte- 
so ad indagare i compiti di programma- 
zione e i criteri organizzativi in rapporto 
alla definizione delle responsabilità ri- 
chieste ai gestori di biblioteche, queste 
ultime scelte in un campione rappresen- 
tativo di differenti istituzioni. 


Sulla base dei risultati della ricerca ver- 
rà studiato e sviluppato, a cura dell'In- 
heritance Systems Limited di Oxford, un 
Modulo integrato di supporto informa- 
tico per l'attività decisionale, mirato a 
perfezionare l'attuale sistema di gestione 
bibliotecaria ‘‘Heritage’’ e che sarà com- 
patibile anche con altri sistemi. La ricer- 
ca sarà condotta per l'Università di Par- 
ma dall'Istituto di Biblioteconomia e Pa- 
leografia, diretto dal Prof. Luigi Balsa- 
mo della Facoltà di Lettere e Filosofia, 
in collaborazione con altri istituti euro- 
pei. Per ulteriori informazioni, contatta- 
re il Progetto DECIMAL, presso 1’Isti- 
tuto di Biblioteconomia dell'Università 
di Parma, Via D'Azeglio, 85 - 43100 
- Parma - Tel. 0521/902365; Fax 
0521/902367; E-Mail: decimal (Qipru- 
niv.cce.unipr.it. 


L'Università e l'evoluzione delle tecnolo- 
gie informatiche. Un convegno a Milano 


Si é svolto al Politecnico di Milano, dal 
5 al 7 giugno scorsi, il terzo convegno 
su L'Università e l'evoluzione delle tec- 
nologie informatiche. Organizzato da 
Consorzio Interuniversitario Lombardo 
per la Elaborazione automatica, Politec- 
nico di Milano, Università Statale di Mi- 
lano, Cattolica del Sacro Cuore, ‘Luigi 
Bocconi" e dalle Università di Berga- 
mo, Brescia e Pavia, con il patrocinio 
del Ministero dell'Università e della Ri- 
cerca Scientifica e Tecnologica, il conve- 
gno ha voluto offrire un quadro dei cam- 
biamenti, avvenuti e in corso, presso le 
università italiane, promossi dalle recen- 
ti leggi di riforma e dalle nuove tecnolo- 
gie. In quell'occasione sono state raccol- 
te e fatte conoscere le proposte e le espe- 
rienze maturate negli ultimi anni. Le ta- 
vole rotonde sono state 11 e hanno trat- 
tato i temi dell’autonomia universitaria, 
delle infrastrutture e dei servizi informa- 
tici per la riorganizzazione degli atenei, 
della gestione dei servizi bibliotecari e 
dell’informazione, delle reti e loro im- 
patto nella realtà universitaria, di inse- 
gnamento a distanza, della qualità della 
didattica e il suo controllo, di infra- 


193 


strutture informatiche locali e nazionali. 
Tra i relatori segnaliamo: R. Schmid, 
P.P. Puliafito, M. Italiani, G. Piga, A. 
Sdralevich, G. Degli Antoni, M. Mezza- 
lama, I. De Lotto, A. Costa, O. Carlini, 
A. Mathis. 


Nuove tecnologie per la gestione dei Be- 
ni culturali 


Si è tenuto a Firenze, nei giorni 8-11 
maggio scorsi, un seminario su Nuove 
tecnologie per la gestione dei Beni cultu- 
rali, organizzato dalla UETP Toscana, 
consorzio tra Università ed imprese del- 
l'Unione Europea per l'alta formazione, 
e dalla Bassilichi Informatica, nell'am- 
bito del programma comunitario ‘‘Co- 
mett". Durante i quattro giorni, sono 
state presentate numerose esperienze in 
materia di catalogazione dei tesori cul- 
turali o di studio di nuove tecnologie. 
Tra gli interventi più interessanti segna- 
liamo quello di un software per rendere 
accessibile il computer ai bambini, quel- 
lo per permettere ad un turista di crearsi 
itinerari personalizzati. Il rappresentante 
dell’IBM ha spiegato il megascanner che 
riconosce e archivia anche gli antichi ma- 
noscritti e che è attualmente usato nelle 
biblioteche del Vaticano; i francesi han- 
no presentato il Cd-Rom sul Louvre. 
Per saperne di più, è possibile rivolgersi 
alla Segreteria scientifica del Seminario, 
contattando Ilaria Petrin, presso l’Offi- 
cina della Comunicazione, in Via Rusti- 
CIISES0 2245 renze ie M0SS702382262: 
Fax 055/2852133. 


La Biblioteca Vaticana in rete 


Oggi è possibile interrogare online il ca- 
talogo della Biblioteca Vaticana, presen- 
te nelPOPAC della rete URBS. Per 
chiunque fosse interessato ad interrogar- 
lo, l'indirizzo telnet è il seguente: 
LIBRS6K.VATLIB.IT. Si ricordi comun- 
que di digitare OPAC al login. 


Presentazione delle banche dati Guri- 


tel/Ispolitel 


Presso il CSI-Piemonte, il 1? giugno scor- 
SO, si è tenuta la presentazione ufficiale 
delle banche dati Guritel/Ispolitel. Gli 
eventuali interessati a conoscere maggio- 
ri dettagli sull'iniziativa e sulle banche 
dati presentate, possono rivolgersi a Ca- 
terina Ronco, del CSI-Piemonte, C.so 
Unione Sovietica, 216 - 10134 Torino 
- Tel. 011/4618549; Fax 011/4618498; 
E-Mail: RONCO@ITOCSIVM.CSI.IT 


Convegno sul progetto CUBAI 


Gli osservatori astronomici di Roma e Trie- 
ste, con il patrocinio della Società Astro- 
nomica Italiana, hanno tenuto, a Roma, 
presso l'Osservatorio Astronomico di 
Monteporzio Catone, nei giorni 22 e 23 giu- 
gno, il primo Convegno nazionale sul pro- 
getto CUBAI. L'incontro ha voluto rap- 
presentare un momento di verifica del la- 
voro di ricerca e sperimentazione compiu- 
to dall'aprile 1993 ad oggi e valutare le stra- 
tegie per il futuro. Per maggiori informa- 
zioni inviare un fax allo 06/9447253, op- 
pure rivolgersi al seguente URL: 
http://www.mporzio.astro.it/oarho- 
me.html. 


Bibliotecario: una professione virtuale? 


Nell'ambito del Salone del Libro di Tori- 
no, la Commissione Nazionale Universi- 
tà e Ricerca dell AIB, il giorno 22 mag- 
glo scorso, ha organizzato una tavola ro- 
tonda sul tema Bibliotecario: una profes- 
sione virtuale? Gli interventi sono stati 
tenuti da Riccardo Ridi, Alberto Petruc- 
ciani e Marisa Santarsiero. L'iniziativa 
voleva affrontare i cambiamenti della pro- 
fessione del bibliotecario in una realtà 
in forte cambiamento, che amplia lo spet- 
tro tradizionale del lavoro in biblioteca, 
partendo dai mutamenti indotti dall'uso 
di risorse in rete ed in particolare di quelle 
disponibili via Internet, collocando l'a- 
nalisi nel contesto delle necessità di for- 
mazione e aggiornamento professionale 
emersi e emergenti. Particolare attenzio- 
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ne é stata data all'esame delle richieste 
di nuovi profili occupazionali che il mer- 
cato del lavoro sta offrendo a livello in- 
ternazionale, nell'ambito della professio- 
ne bibliotecaria, contrariamente ad una 
situazione italiana, che continua ad esse- 
re caratterizzata da un mancato ricono- 
scimento di una specificità professionale 
del lavoro bibliotecario, come testimo- 
niato dalla piattaforma contrattuale dei 
sindacati universitari e dalla sparizione 
della figura del bibliotecario in piante or- 
ganiche di alcuni enti locali. Per ulteriori 
informazioni: bertoni@unive.it oppure 
cid Q polito.it. 


Verso il XLI Congresso nazionale dell’ AIB 


Si terrà a Brescia, dall’8 al 10 novembre 
prossimo, il XLI Congresso nazionale del- 
l'Associazione Italiana Biblioteche. Si at- 
tende il programma definitivo, che potrà 
essere richiesto alle singole sedi regionali 
AIB. 


I Servizi della Biblioteca della Scuola Nor- 
male Superiore di Pisa su Internet 


Chi fosse interessato a consultare, libera- 
mente, il catalogo della Biblioteca della 
Scuola Normale Superiore di Pisa, puó 
farlo via Internet ai seguenti indirizzi: tel- 
net://vaxsns.sns.it, gopher://go- 
pher.sns.it, http://www.sns.it. È inoltre 
possibile, per le biblioteche statali o affe- 
renti a università ed enti di ricerca che 
garantiscono il prestito interbibliotecario, 
la richiesta di tale servizio reciproco via 
E-Mail (dimajo@sns.it su Internet e 
vaxsns::dimajo su Decnet). Sempre via 
rete, é possibile, per tutte le biblioteche, 
richiedere fotocopie delle opere conser- 
vate nella biblioteca. La richiesta dovreb- 
be essere successiva alla consultazione in 
linea del catalogo da parte del richieden- 
te. Nelle richieste dovranno essere indi- 
cati autore, titolo, collocazione e nume- 
ro di sistema del volume o del periodico, 
oltre agli eventuali estremi delle pagine 
da fotocopiare. Le richieste di prestito 
per materiale escluso dalla circolazione 
(ovvero tutti i periodici oltre alle mono- 


grafie contrassegnate dalla scritta ‘‘esclu- 
so" nella schermata sulle ‘‘copie posse- 
dute’’), saranno convertite (automatica- 
mente per gli articoli, e su richiesta per 
i libri) in richieste di fotocopie, fatte sal- 
ve le norme sul copyright. Per maggiori 
dettagli contattare Riccardo Ridi, presso 
la Scuola Normale Superiore - Bibliote- 
ca, P.zza dei Cavalieri, 7 - 56126 Pisa 
- Tel. 050/509351; Fax 050/563513; E- 
Mail: ridi@sns.it. 


La biblioteca speciale oggi 


Il 22 maggio scorso si è tenuta a Perugia, 
nella Sala del Dottorato di Palazzo Mu- 
rena, in occasione della inaugurazione del- 
la Biblioteca di Studi storici politici e so- 
ciali, una conferenza su La biblioteca spe- 
ciale oggi. Relatore, Giovanna Merola, 
direttrice dell’Istituto Centrale per il Ca- 
talogo unico delle biblioteche italiane e 
per le informazioni bibliogafiche; orga- 
nizzatori, l'AIB-Umbria, la locale Uni- 
versità degli Studi e il Consiglio di ge- 
stione della Biblioteca di Studi storici po- 
litici e sociali, presieduto da Luciano Tosi. 


‘‘Bibelot’’, il nuovo strumento di infor- 
mazione bibliotecaria 


Nell'aprile scorso é uscito il primo nu- 
mero di una nuova rivista, dal titolo ‘‘Bi- 
belot", a cura dell'AIB-Sezione Tosca- 
na. Nella volontà di dar vita ad uno stru- 
mento di informazione per tutti i biblio- 
tecari toscani, i redattori, nella presenta- 
zione che accompagna la prima uscita, 
scrivono: ‘Cosa lega la nostra professio- 
ne all’insegnamento universitario? Quale 
sarà il profilo della nostra associazione 
nei prossimi anni? Come sono e cosa fan- 
no le biblioteche toscane? Queste e altre 
questioni trovano spazio nelle rubriche 
a cui abbiamo affidato l’identità di que- 
sto nostro bollettino. Dal dibattito a più 
voci (Forum), all’informazione professio- 
nale (Obiettivo su ...), dall’identikit di 
una biblioteca (Bibliotecando), all’opinio- 
ne del lettore (Apertis verbis), agli ap- 
puntamenti da non perdere (Agenda), ab- 
biamo cercato di creare uno strumento 
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di informazione e comunicazione agile ed 
essenziale, dove insieme a notizie utili e 
aggiornate si potessero trovare anche opi- 
nioni autorevoli che arricchissero il con- 
tenuto del bollettino dell'associazione. 
Qualcosa non solo da consultare distrat- 
tamente, ma anche da leggere piacevol- 
mente’’. La direttrice responsabile è Pa- 
trizia Faustini, mentre il comitato di re- 
dazione comprende Rosalba Giangrande, 
Antonio Giardullo, Elisabetta Palandri, 
Carlo Paravano. La direzione, redazione 
e amministrazione di ‘‘Bibelot’’ è presso 
lAIB-Sezione Toscana, Casella postale 
176, 50100 Firenze. 


Presentati i nuovi prodotti di Opera Mul- 
timedia 


La case editrice multimediale ‘‘Opera 
Multimedia", del gruppo Olivetti Tele- 
media, nel maggio scorso ha presentato 
una nuova collana di Photo CD, realiz- 
zata con la Fototeca Storica Nazionale 
che, tramite immagini in gran parte ine- 
dite, traccia un ampio ritratto di momenti 
cruciali della storia italiana: gli anni del 
fascismo, della resistenza, l'ascesa e la 
decadenza della monarchia sabauda. La 
nuova collana comprende tre titoli, Gio- 
vinezza Giovinezza, Bella Ciao e Casa 
Savoia, ai quali é stato aggiunto un quarto 
Photo CD intitolato L'Europa del XX 
secolo che illustra, attraverso le immagi- 
ni, 1 principali eventi che hanno segnato 
la storia, la cultura il costume dell’Euro- 
pa contemporanea. Ogni Photo CD, ac- 
quistabile al prezzo di 49.000 lire, contie- 
ne cento immagini, consultabili attraver- 
so 1 lettori Photo CD Kodak e Philips, 
i CD-I Philips, i lettori 3DO Panasonic, 
i PC Windows e i sistemi Macintosh. Per 
saperne di più contattare direttamente 
Opera Multimedia, Via Lorenteggio, 257 
- 20152 Milano - Tel. 02/48364553; Fax 
02/48364560. 


Dalla biblioteca-catalogo alla biblioteca- 
nodo di rete 


La sezione Liguria dell’ AIB, in collabo- 


razione con l’Università degli Studi di Ge- 
nova, per presentare il volume di Anto- 
nio Scolari G/i standard OSI per le bi- 
blioteche (Editrice Bibliografica), il 15 giu- 
gno ha organizzato un seminario di stu- 
dio sul tema Dalla biblioteca-catalogo al- 
la biblioteca-nodo di rete. Sono interve- 
nuti Anna Maria Tammaro, Giovanni 
Bergamin, Eugenio Gatto e, naturalmen- 
te, Antonio Scolari. Per maggiori infor- 
mazioni contattare Graziano Ruffini, Cen- 
tro Servizio bibliotecario di scienze poli- 
tiche, Università di Genova, Tel. 
010/2099001; Fax 010/208876; E-Mail: 
ruffini@unige.it. 


Estero 


Un numero speciale di ‘‘The Reference 
Librarian" su Internet e i bibliotecari 


Un po’ in ritardo - ma, meglio tardi che 
mai - segnaliamo un numero speciale della 
rivista ‘‘The Reference Librarian’’, inte- 
ramente dedicata al rapporto (di natura 
professionale e ’amorosa’?) dei bibliote- 
cari (negli esempi, ovviamente, quasi tut- 
ti nordamericani) e INTERNET. Il tutto 
dal punto di vista dell’impatto sui servizi 
di consultazione e consulenza. 


Salone internazionale a Lisbona su mul- 
timediale e supporti ottici 


Dal 23 al 25 maggio si è tenuto il quinto 
salone internazionale sulle soluzioni di ar- 
chiviazione ottica delle informazioni, il 
multimediale e la gestione delle banche 
di dati informative. Per informazioni, te- 
lefonare al +35 11 814 0514. 


Forum europeo sulla comunicazione elet- 
tronica 


A La Défense (CNIT) di Parigi, dal 31 
maggio al 2 giugno, si è tenuto il primo 
forum europeo sulla comunicazione elet- 
tronica. L’organizzazione era curata da 
Infopromotion (per maggiori dettagli, te- 
lefonare al numero 1/44398500). 
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Salone internazionale ad Amsterdam sui 
materiali nella gestione delle informazioni 


Nei giorni dal 12 al 15 giugno, al Park- 
hall (RAI Centre) di Amsterdam, si é svol- 
to il salone internazionale sui materiali 
di gestione dell'informazione e del docu- 
mento. Per ulteriori informazioni, tele- 
fonare al +31 20 641 58 94. 


A Monaco di Baviera la prima esposizio- 
ne sulle tecniche museologiche di conser- 
vazione 


Dal 22 al 26 giugno, si é svolta a Mona- 
co la prima esposizione sulle tecniche mu- 
seologiche di conservazione e di restauro 
dei documenti. Per qualsiasi informazio- 
ne, rivolgersi al numero di telefono 4-49 
89 51070. 


Conferenza sulle collezioni museali e le 
superstrade elettroniche 


Si è tenuto al Museo della Scienza di Lon- 
dra, il 10 maggio scorso, una conferenza 
su Le raccolte museali e le superstrade 
elettroniche. L'iniziativa era nata dalla 
volontà di verificare le opportunità che 
i musel hanno di incrementare l'utilizza- 
zione di Internet e il servizio World Wi- 
de Web. In particolare, sono stati tratta- 
ti i seguenti argomenti: l'impatto della 
rivoluzione informatica nei musei, i mu- 
sei virtuali e l'accesso remoto alle infor- 
mazioni sulle collezioni, le reti culturali 
e universitarie attualmente esistenti, que- 
stioni finanziarie e strategiche. Per sa- 
perne di piü, contattare Alice Grant- 
Collections System Development Mana- 
ger, Science Museum, Exhibition Road, 
South Kensington, London - Tel. +44 
1719388230; Fax +44 1719389734; E- 
Mail: a.grant@sc.ac.uk oppure l'organiz- 
zatore della conferenza, John Griffiths, 
E-Mail: dj.griffith@sc.ac.uk. 


IT e i musei 


Con lo scopo di fare il punto della situa- 
zione in campo IT e di valutare la possi- 


bilità che da esso possa venire un aiuto 
per i musei, il 22 febbraio scorso, a Lon- 
dra, si é tenuta una conferenza dal titolo 
Esaminando l'orizzonte IT. Tra i relato- 
ri, Robert Bloomfield, del Museo di Sto- 
ria Naturale di Londra, che ha parlato 
su L'uso di IT per migliorare la didattica 
museale e l'accesso alle collezioni, con 
interrogazione in linea delle pagine WWW 
dei musei; Peter MacGregor, della Base 
Image System, con una relazione sulle 
Presenti e future opportunità offerte del 
trattamento digitale delle immagini; John 
Redfern, della Redfern & C., che ha illu- 
strato alcune applicazioni della grafica tri- 
dimensionale e dell'animazione in ambi- 
to museale, in riferimento al progetto 
‘‘Athena’’; Gordon Adgey, della Mercu- 
ry Communications, il quale ha relazio- 
nato su Come IT può incentivare la con- 
vergenza tra le grandi industrie. Per mag- 
giori informazioni contattare Sarah Rey- 
nolds (E-Mail: sarah@mdocassn.de- 
mon.co.uk) o Tony Gill, presso la Tech- 
nical Documentation Association, Lincoln 
House, 347 Cherry Hinton Road, Cam- 
bridge CB1 4DH, UK - Tel. +44 1223; 
Fax +44 1223. 


Come scegliere il software per la docu- 
mentazione 


A Cardiff, il 14 marzo scorso, si è tenuto 
un convegno su Come scegliere il softwa- 
re per la documentazione. Tra i diversi 
relatori segnaliamo Tony Gill, della MDA- 
Museum Documentation Association, con 
un intervento su Problemi e possibilità 
nella scelta del software, alla luce delle 
attuali offerte del mercato. Per maggiori 
informazioni, contattare la Museum Do- 
cumentation Association. 


Un nuovo museo virtuale dalla Biblioteca 
Universale di Cornell 


La Divisione delle Collezioni di mano- 
scritti e rari della Biblioteca Universita- 
ria di Cornell ha recentemente aperto un 
servizio World Wide Web sulla vita e le 
opere di Louis Agassiz Fuertes, artista 
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ornitologico e illustratore. Il servizio si 
compone di due parti. 

Nella prima é possibile ripercorrere vir- 
tualmente la spedizione di Harrison del 
1899, in Alaska, con l'ausilio di una va- 
rieà di testi informativi, mappe, immagi- 
ni e suoni. Nella seconda parte è possibi- 
le consultare un vero e proprio ‘museo 
senza mura’’, attraverso le opere esposte 
all’Herbert F. Johnson Art Museum. 
L’indirizzo del servizio è il seguente: 
http://rmc-www.library.cornell.edu. Per 
maggiori informazioni, contattare Elaine 
Engst - Division of Rare & Manuscript 
Collections, 2B Korch Library, Cornell 
University, Ithaca, NY 14853. 


Il Museo canadese della Civilizzazione in 
Internet 


Il Museo canadese della Civilizzazione di 
Hull, nel Quebec, ha un servizio WWW 
al seguente indirizzo E-Mail: 
http:/www.cmcc.muse.digital.ca/. Per ul- 
teriori informazioni, rivolgersi al Cana- 
dian Museum of Civilizations, 100 Lau- 
rier Street, PO Box 3100, Station B, Hull, 
Quebec, J8X 4H2. 


Il Museo d'Arte della Contea di Los An- 
geles ha una pagina Web 


Il Museo d'Arte della Contea di Los An- 
geles ha aperto un servizio World Wide 
Web e sta lavorando ad inserirvi infor- 
mazioni sulla propria esposizione perma- 
nente. Per avere maggiori informazioni, 
è possibile riferirsi a Janis Beth Wilkens 
- Curator of Collections, Museum of York 
County 4621 Mt. Gallant Road, Rock 
Ball 9C'29732 . Tel. 803-3292121; Bax 
803-329-5249; E-Mail: myco@sunbelt.net. 


La base dati Joconde in WWW 


Il Ministro francese della Cultura ha da- 
to il via alla distribuzione della banca 
dati Joconde, composta di 120.000 de- 
scrizioni di altrettanti pezzi, tra pitture 
e sculture, conservati in 60 musei diffe- 


renti. L’accesso permette di fare ricerche 
per tipologie, artisti, località, scuole, da- 
tazioni, etc. con recupero anche di infor- 
mazioni iconografiche. In alcuni casi, il 
sistema permette di vedere l’immagine de- 
gli oggetti. L'indirizzo della banca dati 
è il seguente: http://gauguin.cultu- 
re.fr:8099/cgi-bin/requete. 


Online Information a Londra 


Dal 5 al 7 dicembre prossimo, a Londra, 
si terrà la consueta manifestazione di On- 
line Information, che lo scorso anno ha 
avuto 12.500 visitatori. Sotto la presidenza 
dell’olandese David Raitt, si parlerà di 
multimedialità, Cd-Rom, servizi online, 
TV interattiva, telecomunicazioni satelli- 
tari, reti di servizio, gestione delle infor- 
mazioni personali, Internet (accesso, ri- 
sorse), World Wide Web, super autostra- 
de elettroniche, pagine html, fibre otti- 
che, immagini e suoni nelle autostrade 
informatiche, linguaggio naturale, tecno- 
logie audio, editoria online, mercato del- 
l’online, cambiamento dei ruoli profes- 
sionali, scontro tra tradizione e nuovi ser- 
vizi, programmi governativi, prospettive 
future. Per informazioni più dettagliate 
rivolgersi a Eugenio Gatto - CIDEM del 
Politecnico di Torino, Tel. 011/5646600; 
Fax 011/5646609; E-Mail: cid@polito.it. 


Pubblicata dal MRI una Guida interna- 
zionale delle organizzazioni intente a de- 
finire gli standard sanitari 


Il Medical Records Institute ha pubblica- 
to una Guida internazionale alle organiz- 
zazioni, comitati, associazioni attive nel- 
la definizione degli standard informatici 
in campo sanitario. Per conoscere cosa 
fanno e dove operano le più di mille or- 
ganizzazioni, soprattutto europee e nor- 
damericane, la MRI mette a disposizione 
la guida, al costo di $ 32.50. Per infor- 
mazioni e acquisti contattare lo stesso Me- 
dical Records Institute, 567 Walnut Street, 
P.O. Box 289, Newton, MA 02160 USA 
- Tel. 6179643923; Fax 6179643926; E- 
Mail: 71431.2030@compuserve.com. 
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II Conferenza Nazionale dell’ Associazio- 
ne Francese per la Storia e l'Informatica 


Si é tenuta a Nizza, dal 12 al 13 giugno, 
la seconda Conferenza Nazionale della 
Associazione Francese per la Storia e l’In- 
formatica, realizzata in collaborazione con 
la locale Università. Aperta anche ai non 
soci, la conferenza è stata l'occasione di 
ritrovo e di confronto tra coloro che so- 
no interessati alle ricerche storiche e al- 
l'insegnamento della storia con l'utilizzo 
dell'informatica. Sono state illustrate le 
piü recenti evoluzioni tecnologiche nel set- 
tore, si è dibattuto sulle preoccupazioni 
degli storici, analizzando i singoli pro- 
blemi relativi all’analisi con strumenti in- 
formatici delle fonti giuridiche e notarili, 
allo studio della storia della geografia, 
alla lessicologia e all’analisi dei testi, ai 
metodi statistici. Per informazioni rivol- 
gersi a 2ème Colloque National Histoire 
et Informatique, Alain Ruggiero, casier 
210, Université de Nice, Faculté des Let- 
tres, Arts et Sciences Humaines, 98 Bd. 
Edouard Herriot, B.P. 209, Nice CEDEX 
3; Fax 93375536. 


Terza Conferenza Internazionale su Iper- 
medialità e Interattività nei Musei 


Si terrà a San Diego, in California, dal 
9 al 13 ottobre prossimi, insieme ad MCN 
?95, la Conferenza annuale sulle reti in- 
formatiche nei musei, la terza edizione 
delPICHIM (International Conference on 
Hipermedial and Interactivity in Mu- 
seums). L'iniziativa é rivolta a chi realiz- 
za prodotti ipermediali, educatori museali, 
organizzatori e designer di mostre, ricer- 
catori ipermediali, ingegneri, pubblicisti, 
archivisti e bibliotecari. Il programma, 
che si terrà nel suggestivo scenario dell'i- 
sola Coronado, prevede 14 seminar e 
workshop, tre giorni di dibattito con 90 
relatori, due giorni di mostra commer- 
ciale, gruppi di discussione su tematiche 
specifiche. Per il giorno 9 ottobre, é pre- 
vista una serie di workshop e seminari 
pre-conferenza, su alcuni dei temi che ver- 
ranno trattati nel giorni seguenti: accesso 
alle immagini digitali, servizi informativi 
in rete, progetti di gestione delle immagi- 


ni, analisi sistematica e design, standard 
per 1 sistemi di immagini, creazione di 
applicazioni multimediali per i musei. Il 
IO ottobre, presso il Museo d'Arte di San 
Diego, sarà in funzione il nuovo IMAGE 
(Interactive Multimedia Art Gallery Ex- 
plorer) del museo, sviluppato da Cogni- 
tive Applications utilizzando opere della 
National Gallery of Art di Londra, con 
il quale si potrà navigare tra più di 300 
opere d'arte del Rinascimento italiano e 
Barocco spagnolo, interrogando l'ampio 
testo di corredo, ingrandire le immagini, 
definendo percorsi personalizzati nel mu- 
seo. Il giorno 11 ottobre inizieranno i 
veri e propri lavori: si parlerà di Che co- 
sa dovremmo imparare? Dove vogliamo 
andare?, con David Bearman, Katherine 
Jones-Garmil (Museo di Archeologia ed 
Ethnologia Peabody, dell’Università di 
Harvard), Alex Morrison (della inglese 
Cognitive Applications Limited) e Suzan- 
ne Thorin (Library of Congress), e di Tec- 
niche di conservazione e multimediale in- 
terattivo, con Rejean Baribeau (Instituto 
canadese per la conservazione) e Michael 
R. Skalka (Galleria Nazionale di Arte de- 
gli USA). Lo stesso giorno Franca Gar- 
zotta, Luca Mainetti e Paolo Paolini del 
Politecnico di Milano e Oreste Signore 
(CNR-CNUCE) parleranno di Ricerca nel- 
l’informatica per i musei, mentre si di- 
scuterà di Multimedialità interattiva inte- 
grata nei musei con Ryouichi Nakano (Ja- 
pan Science Foundation) e Peter Schafer 
(Istituto di Storia della Repubblica fede- 
rale di Germania). Il 12 ottobre si parle- 
rà di Accesso intellettuale al multimedia- 
le, di Educazione e multimediale nei mu- 
sei, di Internet e interattività museale, di 
Teamwork e interattività museale, Colle- 
zioni e gestione degli archivi, con Dou- 
glas MacKenzie (della scozzese DMC 
Ltd), Lene Rold (Museo Nazionale dane- 
se) e Kathryn Rumbold (Collezione d’ar- 
te canadese McMichael), di Cooperazio- 
ne tra istituzioni su scala locale, regiona- 
le e nazionale, con relatori coreani, ca- 
nadesi, norvegesi e cileni. Il giorno 13 
ottobre il programma prevede l’organiz- 
zazione dell’incontro del Gruppo di di- 
scussione sulle reti informatiche nei mu- 
sei e una serie interessante di dimostra- 
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zioni di applicazioni multimediali in al- 
cuni musei, tenute dagli staff dei singoli 
enti museali stessi. Le realizzazioni che 
verranno presentate saranno le seguenti: 
‘‘Centri didattici interattivi’ del Museo 
Saskatchewan (Canada), ‘Virtual Nefer- 
tari" dell'Istituto Getty di Conservazio- 
ne (Usa), ‘‘Edward Hopper: un catalogo 
ragionato” del Museo di arte americana 
Whitney (Usa), ‘‘Pianeta Blu: la ricerca 
dell'equilibrio" del Museo della Civiliz- 
zazione (Canada), ‘‘Thesaurus visuale del 
servizio dei parchi canadesi’’ dell’ Univer- 
sità di Ottawa, ‘‘Porte del tempo’’ del 
Museo Nazionale di antropologia e sto- 
ria (Mexico), ‘‘La casa del decano: uno 
studio di iconografia" del Museo Ampa- 
ro (Mexico), ‘‘Botswana live: una mo- 
stra di arte e artigianato” dell’ Università 
di Vittoria (Canada), ‘‘Il patrimonio ar- 
tistico di Anna Oppermann’’ dell’ Univer- 
sità di Luneburg (Germania), ‘‘Safari’’ 
del Royal British Columbia Museum (Ca- 
nada). Nel pomeriggio del 13 ci sarà un 
dibattito sul Pubblico accesso alle ban- 
che dati di immagini digitali, con Marla 
Misumas (Museo di arte moderna di San 
Francisco), Robert MacKimmie (Società 
storica della California), Kevin Comer- 
ford (Museo d’Arte di Dallas), Suzanne 
Quigley (Istituto d' Arte di Detroit), e uno 
su WWW e HTML: standard per l’infor- 
mazione nella gestione del patrimonio cul- 
turale. Chiuderà i lavori un dibattito su 
Sfide attuali e prospettive future, con An- 
drew Roberts (Museo di Londra), Lyn 
Elliot Sherwood (Rete informativa per il 
patrimonio canadese), James Hemsley 
(Progetto VASARI, Inghilterra), Maxwell 
Anderson (Museo ‘‘Michael C. Carlos’, 
Usa), Eleanor Fink (Programma infor- 
mativo storico-artistico ‘‘Getty’’, Usa), 
Jean-Frangois Chougnet (Coordinamen- 
to dei musei nazionali francesi). Per iscri- 
zioni e qualsiasi ulteriore informazione, 
rivolgersi al seguente indirizzo: 5501 Wal- 
nut Street, Suite 203, Pittsburgh, Penn- 
sylvania USA, Tel. 412-683-9775; Fax 
412-683-7366, E-Mail: 74543.2367@com- 
puserve.com. 


L'informazione elettronica ha nuovi uti- 
lizzatori? 


Lunedì 12 giugno, al Palazzo dei Con- 
gressi di Parigi, si è tenuta una giornata 
di studi su L’informazione elettronica. 
Nuovi attori, nuove marche, nuovi uti- 
lizzatori? Mutamenti e nuove opportuni- 
tà. Organizzata dall’ADBS, insieme a 
EIIA, FID e GFII, l'iniziativa ha per- 
messo di discutere alcuni importanti temi 
del settore informatico. Si é infatti parla- 
to di Validità e sicurezza delle informa- 
zioni su Internet e di Europa e i nuovi 
attori mondiali nell'industria dell'infor- 
mazione, al fine di analizzare il mondo 
Internet e presentare alcuni progetti in 
corso di elaborazione, come ‘‘EWorld’’ 
della Apple, e conoscere meglio l'inizia- 
tiva europea di Europe On-Line, le nuo- 
ve offerte degli operatori europei nel set- 
tore delle telecomunicazioni, la posizione 
dell'Unione Europea nei confronti di que- 
sti nuovi operatori. Per saperne di più, 
contattare Brigitte Tartavez, presso la 
ADBS, 25 rue Claude Tillier - 75012 Pa- 
rigi - Tel. 43722524; Fax 43723041. 


Conferenza e Incontro annuale generale 
della Società australiana degli archivisti 


Sarà Camberra ad ospitare, dal 27 al 29 
luglio, l'annuale incontro generale degli 
archivisti australiani. L'iniziativa di que- 
st'anno sarà improntata sull'approfondi- 
mento di alcuni degli aspetti chiave del 
mutevole panorama archivistico. Si par- 
lerà delle enormi possibilità che l'archi- 
viazione elettronica offre e come molte 
delle difficoltà che tale sistema presenta 
sono dovute al modo con cui sono af- 
frontate. L'incontro prevede anche gli in- 
terventi di Tony Poynton, della Canon 
Information Management, e di Richard 
Cox, dell'Università di Pittsburgh. La 
conferenza prevede, invece, una serie di 
sessioni su temi specifici. Il 28 si parlerà 
di L'immagine della professione, con Ju- 
dith Ellis, Bill Nicol e Sandra Mowbray, 
di Percezioni degli archivi e gli archivisti, 
con Paul Brunton, Humphrey McQueen 
e Michael McKernan. Il giorno seguente 
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Si discuterà di archivi ed educazione e di 
prospettive future. Per saperne di più, con- 
tattare Veronica Keraitis, presso gli Ar- 
chivi librari australiani, Fax 06/2093999; 
E-Mail: veronica@aa.gov.au oppure li- 
baa@aa.gov.au. 


Gli archivi alle soglie del 2000: un bilan- 
cio e prospettive future 


Il XIII Congresso internazionale sugli ar- 
chivi si svolgerà a Pechino, presso il Cen- 
tro internazionale dei Congressi, dal 2 
al 7 settembre del 1996. Sarà l’ultimo del 
XX secolo. Scopo dell’incontro, fare un 
bilancio dell'archivistica del '900, secolo 
che nel 1910 vide riunirsi il primo Con- 
gresso internazionale sugli archivi. I par- 
tecipanti cercheranno però di definire nuo- 
ve idee per far fronte alle questioni di 
comune interesse e raggiungere un con- 
senso generale su alcuni punti, nel rispet- 
to delle diversità di problemi che le sin- 
gole situazioni archivistiche nazionali han- 
no. Il programma di massima prevede 
mostre sulla storia dell’archivistica cine- 
se, una mostra di documenti della Corte 
imperiale cinese, dimostrazioni audiovi- 
sive del Comitato di Documentazione Au- 
diovisiva del Congresso internazionale su- 
gli Archivi, un salone commerciale di pro- 
dotti e sistemi informatici per gli archivi, 
oltre a numerosi appuntamenti culturali, 


organizzati dalle autorità di Pechino. Per 
maggiori informazioni, rivolgersi al Co- 
mitato organizzatore: Organizing Com- 
mittee XIIIth International Congress on 
Archives, 21 Feng Sheng Hutong, Bei- 
jing 100032 China; Tel. (86-1) 6035213; 
Fax (86-1) 6079671 o (86-1) 6020931. 


TiLT: Tecnologia per l'apprendimento e 
l’insegnamento 


Dal 19 al 22 giugno, alla Northwestern 
University, ad Evanston, presso Chica- 
go, si è tenuto TiLT (Technology in Lear- 
ning and Teaching), l'importante inizia- 
tiva riguardante la multimedialità, i pro- 
dotti ipermediali, l'uso delle reti nelle bi- 
blioteche universitarie e pubbliche. Tra 
i temi delle varie sessioni, segnaliamo 1 
seguenti: Tecnologia informatica per la 
distribuzione di nuovi servizi librari, Pro- 
duzione multimediale, Creare un Servi- 
zio elettronico riservato, Copyrigh nel 
nuovo ambiente delle biblioteche elettro- 
niche, Lo sviluppo delle presentazioni di- 
namiche, Risorse Internet per l'istruzio- 
ne e la ricerca, Il design del documento 
e l'organizzazione per i prodotti WWW. 
Per ulteriori informazioni contattare 
Mark Bailey - The Technology in Lear- 
ning and Teaching Program, Northwe- 
stern University; Tel. (708) 467-2527; Fax 
(708) 4913824; E-Mail: tilt@nwu.edu. 
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EDITORIALE 


Un altro passo avanti verso gli standard descrittivi 
per gli archivi 
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